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L'Istituto Nazionale di Economia Agraria, regolato da~ 

R. Decreto 10 maggio 1928, n. 1418, è un Ente parastatale, avent~ 

personalità giuridica e gestione autonoma, sottoposto alla vigilanza. 

del Ministero dell'Agricoltura e delle Foreste . 

Esso ha i seguenti scopi : 

a) promuovere ed eseguire indagini e studi di economia 

agraria e forestale, con particolare riguardo alle necessità della le­

gislazione agraria, dell'amministrazione rurale e delle classi agricole 

nei loro rapporti sindacali; 

b) promuovere, in conformità di direttive da esso stabilite, la. 

graduale costituzione di uffici di contabilità agraria ; 

c) indirizzare e coordinare l'attività di Osservatori locali dii 

economia agraria. 

Tali scopi l 'Istituto persegue mediante i propri organi centrali 

e periferici. Al centro è un Comitato direttivo, il quale presiede al 

funzionamento tecnico e amministrativo dell'Istituto stesso. Alla pe­

riferia sono istituiti quattro Osservatori regionali: tre (per la Lom­

bardia, per l'Emilia, per la Campania) con sede, rispettivamente, 

presso le Cattedre di Economia rurale dei Regi Istituti Superiori 

Agrari di Milano, di Bologna, di Portici e uno (per la Toscana) 

con sede presso la Reale Accademia dei Georgofili di Firenze. Vi 

sono inoltre tre Uffici di corrispondenza e cioè: uno per il Pie­

monte, con sede presso l'Istituto Feder_ale di Credito Agrario a To­

rino, uno per le Tre Venezie, presso il Consiglio Provinciale del­

l' Economia a Verona e uno per la Sicilia, con sede presso l'Osser­

vatorio economico del Banco di Sicilia, in Palermo. 
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Caratteri generali deJta Provincia di Modena 

e condizioni della popolazione agricola neJJa VatJe deJ Panaro. 

I. 

La Provincia di .Modena è data da una lunga e stretta striscia che si svolge 
nella P<1rte meridionale della pinnura padana e sul versante settentrionale 
dell 'Appennino t oseo-emiliano: eon1inn a levante con Bologna , a ponent e 
con Reggio, a mezzogiorno colle Provincie di J;~irenze, Lucca e Massa, a set­
tentrione con quelle di Mantova e Ferra ra . E ' attraversata da due affluenti 
del Poche fecondano una fertile e svariata campagna, il Secchia ed il P ana ro 
di corso pressochè uguale - circa 170 chilometri - , e in certi punti, specie il 
secondo, di aspetto torrentizio. 

Il clima è mite e umido, quantunque una regione che da pochi metri snl 
livello del mare si eleva fino a duemila metri debba avere nelle sue diverse 
parti climi assai differenti; quella di montagna e di collina occupa comples­
sivamente oltre la metà del territorio e cioè il 54,74 % - il 45,46 % la mon­
tagna e il 9,28 % la collina - mentre il rimanente 45,26 % è dato dalla 
pianura . 

Poggia quindi il territorio di quest}1 Provincia per oltre la metà sul­
l ' Appennino che ha svariati caratteri geologici , e in relazione a quest:L 
varietà, varie possibilità agrario-forestali che, con essi caratteri, hanno stretti 
rapporti di dip,endenza. L'alta montagna è in gran parte costituita da are­
narie eoeeniche, la media da oligocene e miocene, mentre il pliocene costi ­
tuisce la zona collinare come il quaternario quella pedecollinare, e l ' attuale 
quella della, rimanente parte della Provincia . 

Nella, zona delle arenarie allignano prevalentemente faggi e castagni ; 
in quella oligocenica e miocenica le quereie: nel pliocene prospera la vite 
assieme alle a ltre colture proprie del quaternario e dell 'attua le. 

* * * 

La Provincia di Modena è assai popolata perchè conta 172 abitanti per 
chilometro quadrato: la montagna in ragione di 90 persone, la collina di 
205, la pianura di 248. La sua economia è essenzialmente basata sull'agri-

l ' 
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coltura e la ricchezza e val'ietù dei prodotti che se ne ricavano attestano dei 
superbi risultati che il terreno bene coltivato sa dare. 

La vite colla sua ricchezza di fusti e di tralci allargati e distesi a for ma 
di reticolato su buona parte della campagna, desta l ' interessamento di tutti 
coloro che ne visitano il territor·io e costituisce uno dei redditi più impor­
tanti dell'azienda rurale. Di tutto il seminativo del territorio circa tre quarti 
è alberato e vitato ed nn quarto è nudo. Il vigneto specializzato occupa sol­
tanto 1100 ettari. 

Vitigno tipico è il lambrusco: sorbarese nella Bassa Provincia, sala·· 
mìno in quel di Carpi: graspa rossa, nella zona collinare e pedecollinare. Im­
portanza notevole hanno pure il trebbiano e l'nva d'oro. 

Degne di <·.on:-;ide•·azione sono pm·e le p,roduzioni orto-frnttieolc Ili Vi 
gnola, Snvigll:lllo e Ha:-;:-;uolo, (ehe tendono però a genel'alizzarsi iu ogni 
plaga della Provincia), e quelle del pollame. Poeo curato il baco da seta. 

I foraggi inclinano a divenire la base dell'economia dell'azienda per le 
industrie e le trasformazioni cui dànno luogo. Si intensifica infatt i l'alleva­
mento del bestiame specializzato alla produzione del latte, mentre quello 
da lavoro viène ottimamente sostituito dai trattori che nella Provineia 
assommano a 930. 

I bovini modenesi godono somma riputazione di buoni produttori di 
carne, di latte e lavoro, e la razza modenese molto adatta all 'nmbiente è 
indubbiamente una delle più redditizie d'Italia. 

La zona di montagna (.Kmq. 1180) è per la maggior parte abitata da 
bovini di origine podolica, detti di razza montanara, mentre le zone di col­
lina (Kmq. 241.) e di pianura fKmq. 1278) sono popolate dalla razza modenese. 
Sparsi poi nella Provincia sono circa 11-12000 cap,i di razza olandese, bruno · 
svizzera e romagnola : tuttavia si può ca lcolare sopra un numero eomplessivo 
di circa 155.000 soggetti di razza modenese. 

L'origine di questa razza non è bene spiegato: tutti vi riconoseono un 
metieciamento, ma non tutti sono d'aeeordo sui caratteri etnici ehe a tale 
meticeia mento han preso parte, tuttavia se vi è dubbia la partecipazione del 
ceppo alpino, sicura è quella del ceppo iberico, giurassico e podolico. 

Per questa sua origine meticeia la razza modenese presenta una. uotevole 
variabilità modologica e produttiva: tuttavia col temPIO s'è andata sempre 
più fissando, e costituisce ora un gruppo etnico abbastanza ben definito. 

Nel 1928 si eontavano in Provincia numero 205.925 bovini, cioè 107 per 
chilometro quadrato, di cui 108.4-.07 erano costituiti da vacche e giovenche, 
con una media di numero 44 ogni 100 ettari di superfieie agraria, oggi (1932) 
però scemati di parecchio. 

Ogni vacca produce in media venti quintali di latte all'anno, che viene 
portato a l caseificio dopo cirea quaranta o cinquanta giorni dalla nascita 

l 
l 
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del vitello, che, se nato sul finire dell' inverno e di belle forme, viene allevato, 
altl'imenti venduto fuori provincia per l'esportazione, che alle volte supera 
i 50.000 capi, nei centri di Milano, Genont, Roma, e Firenze. 

I caseifici restano a.perti dal P aprile al 25 novembre, e se ne contano 
751 di cui non pochi a forma coop.erativa. Lavorano in media ogni anno 
1.200.000 quintali di latte, da cui si ricavano q.li 85.000 di formaggio tipo 
parmigiano e 20.000 q.li di burro, mentre siero e latticello sono utilizzati per 
l'allevamento dei suini magroni che i cascinai genera lmente portano all'in ­
grasso nel periodo invernale con loro rilevante profitto (1). 

Altl'o reddito agrario della Provincia era dato (ora non più) dai maial i 
ed ogni mezzadro alleva due o tre scrofe che dànno due covate di lattonzoli 
ogni anno in numero di 10-12 eirca ognuna. Col nome di lattonzoli si indi ­
cano i suini di 20-25 ehilogra.mmi, e con quello di magroni i suini di 50-70 chi­
logrammi; questi sono nati nell'estate-autunno e entrano nei caseifici fra la 
primavera e l'estate successiva. 

Si fa in modo che le nascite avvengano alla fine dell'estate o alla fine 
dell'inverno poichè il maggior commercio dei lattonzoli coincide coll'autunno 
e eon la primavera. I primi forniranno poi i suini grassi dei successivi mesi 
di settembre, ottobre e novembre: i secondi quelli del periodo natalizio o 
poco dopo. 

I suini ingrassati presso i p,rivati sono acquistati in primavera e poi 
macellati nei mesi di gennaio e febbraio, da appositi industriali di carne 
:suina. 

I lattonzoli nati nel Modenese non sono però tutti ingrassati nel luogo: 
molti vengono esportati in altre Provincie. I magroni invece provengono · 
quasi tutti dalla Romagna, dalle Marche e dalla Toscana meridiona le. 

Un tempo il Modenese era popolato da un t ipo di suino a mantello nero, 
testa lunga e profilo rettilineo, orecehie orizzontali, arti alti, robusti e groppe 
a lquanto infossate. Era piuttosto tardivo, ma ingrassava con relativa fa­
cilità fornendo una carne soda e saporita. L'incremento dell'industria casea.­
ria ha favorito il diffondersi dei suini molto insanguati col bianco inglese 
a llo scopo di avere soggetti p.iù preeoci e che possono essere economicamente 
ingrassati entro il ciclo di lavorazione del latte, e così si hanno met icci a 
mantello bianco o pezzato. 

Si ingrassavano circa 110.000 maiali ogni anno, cioè circa 140.000 quintali 
a peso mort o. Aggiungendo a ciò i verri, l e scrofe fattrici ed i latt qnzoli, è 
facile comprendere l'importanza dell 'allevamento suino nel Modenese. Tutti 
i contadini ne sono allevatori a ppassionati, e pur oggi coi farinacei (man­
gimi concentrati : farine e cascami) ad altissimo prezzo che stroncano qual-

(l) Dati ricavati dalle relazioni accuratissime dell'on. Consiglio Provinciale dell'Eco­
nomia. 
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sia.si operositù, al riguardo, non sanno adattarsi a lasciare vuote le loro 
porcilaie. 

Nei caseifici i suini sono ingrassati con farina dì granoturco e crusca 
mescolate a siero aJlungato con a,cqna. La proporzione fra liquido e farina 
è del 20-25 % nei lattonzoli, aumentando sino al 60-70 % nell'ultimo periodo 
di ingrassamento. I suini grassi sono venduti quando raggiungono il peso 
di Kg. 160-200. 

Il frumento viene coltivato in tutte le zone del Modenese: mn in quelle 
nelle quali la produzione è impernia.ta nei p,rodotti orto-fruttieoli e dove 
la vite e il bestiame e quindi le foraggere hanno il predominio, la produzione 
di esso basta per lo più al mnntenimento della famiglia eolonica, e non rap­
presenta nn eapmmldo dell'azienda. eouw avviene per la bassa pianura P per 
certe zone della montagna.. 'l'uttavia. gl'ineitamenti venuti dall'a.lto hanno 
trovato facile ascolto, e l'uso delle sementi sele7:ionate, la seminagione a 
righe, la rincalzu,tura, la rullatura sono entrate nella pratica comune. Oggt 
le venti, trenta sementi che un tempo era follìa sperare, non rappresentano 
nulla più di un soddisfacente raccolto. 

Nella, J'egione di montagna la, quasi totalità delle aziende ha snp.erfieie 
che non oltrepassa i 10-12 ettari di seminativo. Anche la proprietà ag-raria, 
esclusa quindi la silvo pastorale, non oltrepassa che eccezionalmente questi 
limiti. Fra i sistemi di conduzione si riscontra un po' di economia diretta 
con bracciantato, mentre nel resto si hanno sistemi famigliari: fra questi 
prevale la proprietà coltivatrice che interessa circa tre quarti della l'lnper· 
ficie agraria; ad essa segue la mezzadria; l'affitto è scarso. 

Nella regione di collina è particolarmente diffusa la conduzione fami­
gliare. La mezzadria ha netta preva.lenza, discretamente diffuso è l 'a,ffi tto al 
eontadino, meno ancora la proprietà coltivatrice. Le unità culturali hanno 
in genere superfici che difficilmente oltrepassano i 10-12 etta.ri. La proprietà 
terriera è diffusa fra le classi agricole e rari sono i notevoli accentramenti. 

Nella regione di pia,nura le unità colturali hanno superfiei che diventano 
sempre maggiori ma.n mano che ci si avvicina alla parte bassa : difatti dalle 
ampiezze che abbiamo visto in collina si arriva ad aziende di 30-50 ed anche 
più ett~ri. La proprietà ha limiti variabili da un podere sino ad accentra­
menti di 1500 ettari attraverso infinite gradazioni intermedie. 

La conduzione a mezzadria prevale nettamente sulle zone alberate e 
appoderate, mentre nella parte « nuda » di recente bonifiea prevale il sh:tema. 
a partitanza e salariato. La proprietà coltivatrice e l'affitto al eontadino 
lmnno discreta importanza nella parte appoderata, dove pera ltro in qnP:;;ti 
ultimi anni si è avuto una notevole riduzione in queste categorie. 

1." -- o-

* * i:· 

IJa mezzadria si uniforma alle condizioni generali !issate per la Provin­
da di Modena dall'apposito Capitolato stipulato fra la Federazione Provin­
-ciale dei Sindacati Fascisti Agricoltori e il Sindacato ìYiezzadri. 

Al Capitolato sono premesse queste parole : 

« La mezzadria è la forma più evoluta di colonia, poichè presuppone un'agricoltura 
progredita in tutti gli elementi che contribuiscono alla produzione; è la più morale 
perchè costituisce una Società. basata es~=;enzialmente sulla reciproca fiducia ; la più 
equa e completa perchè mette in stretta collaborazione l'intelligenza direttiva, il la­
voro ed il capitale, conferendo ad . essi ragione di partecipare ai prodotti conseguiti >>-

La mezzadria del 1Io<lene:se è perfetta, e se vantaggio v'è a favore d'una 
lLelle parti di e:s:sa, è certo quella del mezzadro. Il proprietario conferisee ed 
atn<Ia a questo il capitale fondiario - terreno, fabbricati, piantagioni -, 
le scorte dotali e la metà del capitale bestiame ; mentre l'altra metà viene 
portata dal mezzadro assieme alla mano d'opera e gli attrezzi occorrenti 
a ll 'esercizio dell'azienda. 

Colla perfetta divisione a metà di tutti i prodotti si intendono a metà 
le spese di tutte le materie oceorrenti alla produzione; mangimi per bestiame 
·oltre quanto possa da re il podere, solfo, solfato di rame, concimi organici 
·e chimici, ecc. 

<< La d.irezione t ecnica ed amministrativa del fondo concesso a mezzadria spetta al 
locatore, mentre la famiglia mezzadrile è rappresentata da un reggitore che accetta 
il contratto mezzadrile e tratta direttamente gli affari col locatore assumendone la re­
.sponsabilità per tutti gli altri componenti la fam iglia. 

Sono a carico del locatore le spese per lavori straordinari, nuove costruzioni e n~­
;;t anri; cosi pure i lavori cìi sterro, di sistemazione, di risanamento del f ondo, di l;idu-
zione a C'ultura, per formazione di cost iere, di carreggiate, di nuovi scoli, di pianta-
:gioni nuove di qualsiasi specie ''· ' 

Anni addietro molti di questi lavori venivano compiuti dalla famiglia 
·del mezzadro nei mesi invernali, ed il proprietario dava ad essa un compenso 
straordinario in denaro o generi alimentari, sì che molti poderi sono stati 
in tal guisa migliorati e sistemati ; oggi non più: ma costando siffatti lavori, 
per altro modo compiuti, più di quanto possa rappresentare il maggior bene­
ficio fondiario acquistato, si finisce col non eseguirli accontentandosi del red­
dito abituale del podere. 

<< Le spese per la cura razionale delle nuove piantagioni saranno a carico del proprie­
tar io tino a produzione, e il letame e colaticcio necessario per essé saranno forniti dal 
fonc!o purehè la quantità occorrente non torni di pregiudizio alla normale concimazione 
del fondo stesso ''· 

Sono a carico del proprietario le imposte gravanti la proprietù immo· 
biliare e il r eddito dominieale, la manutenzione ed assicurazione incendi dci 
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fabbricati, le tasse consorziali per opere idrauliche di prosciugamento, ecc. 
Hestano invece a carico del mezzadro le tasse che colpiscono la 1ma famiglia 
e il reddito colonico, le prestazioni d 'opera nelle pubbliehe comand:tte che si 
riferiscono alla ordinaria manutenzione dei fondi ed altre piccole cose. 

A carico comune sono: la tassa bestiame, quella infortuni agricoli, i 
canoni di irrigazione, le pubbliche comandate che fossero tradotte in denaro, 
la tassa utenza stradale gravante sul fondo per effetto dell' uso dei carri agri­
coli inservienti ad esso. 

« Tanto il locatore quanto il mezzadro devono tener conto, ciascuno in apposito 
libretto, delle diverse partite lii. dar~ cd avere relative all'azienda del fondo locato. 
Il locatore ed il inezzadro hanno reciproco diritto e don•re di procedenè a frequenti 
confronti fra i due libretti, ed il locntore <lovrit aggiornare qnPilo dei mezzndro ('Ile 
non sappia o llOB ])OSRa espgnin-' rc~gohlrnH·nte le nunotazion1. 

l!i' obbligo tanto del loeatore che del me7,zadro di addivenire, nlln fine di ogni anno 
rurale, e non oltre il 31 dicembre, a lla revi~ione generale dei conti er1 al loro riepilogo 
con l'annotazione del complessivo reciproco rlebito o credito. 

Il contratto annuale s'intencie tacitamente rinnovato di anno in anno qualora d n l­
l'una o dall 'altra parte non venga data disdetta giudiziale od anche mnichevole com­
provabile con documenti o testimonianze >>. 

* * -x-

Queste le basi della mezzadria attuale. Importante potrebbe essere uno 
studio di questa antichissima istituzione attraverso i secoli nella nostra 
regione, p,er conoscerne la genesi, lo sviluppo, il perfezionament o ; ma esu­
lando un tal compito dal nostro hworo, ci limiteremo a qualche cenno. 

Nel Medio Evo i mezzadri nostri erano chiamati Tezolani (1) o anche 
Laboratores de medio e il contratto che li riguardava nomavasi Tezolanar-ia. 

E rano esonerati dall'obbligo di certi lavori , ma dovevano possedere del 
prop.rio quattro biolche di terra (ettari 1.13.45,89) e non di più; e forse 
questa loro proprietà rappresentava una specie di garanzia del buon lavoro 
della terra affidata. Non era parimenti Te.zolano chi non coltivava almeno 
dodici biolche di terra (ettari 3.40.27,66), il che lascia supporre che non 
arrivando allora molti possessi a quella misura, una stessa famiglia atten­
des8e a lavorarne più di uno. Infatti non era sufficiente allora ai hi~og-ni 
della vita il prodotto di una sola di quelle terre da dividere col proprietario, 
il quale per soprappiù si riservava di dedicarne una parte a propria utilità 
facendovi orto in cui era obbligo del mezzadro di piantare S(~i a lberi da 
frutto. 

Colui che fosse venuto meno ai patti di mezzadria, come l 'accurata lavo­
razione del suolo, il portare i frutti spettanti al padrone alla casa di lui , 
spesso macinargli il grano, piantare ogni anno un certo numero di viti, ecc. 
pativa una multa di lire cento e in certi casi anche maggiore. 

(l) Da (( Teza >> - fienile. 

l ,. 
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Se una pa rte del terreno non fosse stata arata era in facoltà del proprie­
tar io di fa r suo il prodotto di altra terra di uguale misura, comprese le 
quattro biolche ricordate. Era debito dei mezzadri il provvedere le terre di 
carreggia-te e di scoli , e di farvi i ponti (certo di legno) che occorressero. 

Una differenza notevole fra gli antichi tezolani e i mezz:adr'i attuali 
corse per alcnn tempo in riguardo al bestiame da lavoro il qua le in an tico 
era immesso dal propriet11rio del fondo ; ma p oscia, mutato sistema, anche al 
tezolano fn fatto obbligo della sua parte di capitale bestiame. L'ut ile di 
questo a ndava spartito, salvo quello che si r icavava dai buoi da lavoro per 
prestazioni su terreni d'altri, perchè in tal easo otto soldi al giorno spetta­
vano al JH·oprietario e il resto al mezzadro in compenso di sue fa.t iehe. Molte 
volte per·ò i buoi non erano affittati a giornata, ma per il tempo occorrente ai 
lavori, e il eomp.enso si dava. in frumento. Quest' uso fu continuato sino alla 
fine del secolo scorso, ma. più che altro da.i commercianti di bestiame. 

Ogni altra qua lità di animali era tenuta in comune, e per i suini era in 
vigore questa disposizione: dovevano dividersi per la festa, di S . Tomma.so, 
e dopo otto giorni era tenuto il mezzadro ad avere venduto la sua porzione, 
onde evitare che li avesse a mantenere a spese del padrone. 

L'abolizione dei feudi e il regime di libertà instaurat o da.l governo napo, 
leonico va.lsero a migliorare le condizioni civHi ed economiche dei mezzadri 
e quindi il contratto del loro lavoro. Tuttavia il codice estense in vigore sino 
al 1859 tratta di colonia e non di mezzadria. 

Sino a.lla fine del secolo scorso certi privilegi erano riservati al proprie­
tario pnr avendo la. mezzadria instaurato il suo pieno governo nelle nostre 
campagne : così erano riservati a l proprietario: la scelta dei migliori filari di 
uva, tutta la produzione delle frutta così dette gentili, vale a dire ciliege, 
marasche, ecc. ; due terzi della foglia di gelso, il diritto di percep,ire un'annua 
somma adeg-uata alla potenzialità del podere sotto nome di affitto (U cortile, 
che gli serviva in realtà a lla manutenzione dei fabbricati colonici. 

II. 
• 

Abbozzate per sommi capi le condizioni geologiche, ambientali, culturali, 
economico-agrarie della Provincia in general•', esaminiamo ora in modo par­
ticolare quelle della zona pedecollinare come quella cui si riferiscono i poderi 
e le famig·Jie mezzadrili di cui tesseremo la storia, non senza prima descri­
vere usi, ~costumi , feste dei recenti tempi trascorsi per quanto valgono ad 
attestare dei sistemi agrari e delle condizioni economiche dei padri dei nostri 
mezza <l ri. 

Alla fi ne del secolo scorso si distinguevano da noi podtwi e possessioni. 
La possessione era un podere più vasto ed assumeva un tal nome quando I:1 
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sua estensione superava le 60 biolche (biolca: mq. 2836). Molte erano le pos­
sessioni lavorate da grosse famiglie di mezzadri che vivevano in risp~tto 
dell'avo reggitore - rezdor- avente intorno a sè figli e nipoti, temuto dalla 
moglie e dalle nuore che a lui facevano capo per le spese famigliari straordi­
narie annuali quali vestiti, scarpe, arnesi di campagna, mentre a quelle 
minute giornaliere come sale, un po' di carne alle volte alla domenica, 
olio ecc., provvedeva la moglie reggitrice - rez(lora - coi proventi del pol­
laio e la filatura della stoppa per conto di terzi, all'inverno. 

Si trattava di una comunità famigliare spesso composta di oltre venti 
persone che vivevano in pace e concordia, rassegnate nelle strette del bisogno, 
ma pur felici p,erchè modeste nelle loro aspirazioni. 

n tc>bio meccanico, Re aveva portato innovaJ~ioni in cit1ù, non avc•,-a <111-

cora modificato gli usi delle campagne dove in inverno si,.,iudos:savano le lane 
comprate al vicii~O mercato, cardate, filate e tessu te dalle donne di Casa nell: 
veglie di stalla quando gli uomini attendevano a riparm·e gli strumenti 
agresti, come scale, rastrelli e cerchie da battere il grano. 

Alla primavera si sostituivano alle lane indumenti di canapa provveduta 
nelle campagn~ bolognesi, preparata in , famiglia e tinta quasi sempre sullo 
stesso colore turchino cupo, dai tintori del vicino paese. 

Non si ~onoscevano o praticavano negozi di mercerie, ed i percalli, le 
mussoline i pettinati non facevano prop,rio per i nostri mezzadri. 

n sa;to capitava a casa due volte l'anno, in primavera e in autunno 
accompagnato da uno o più aiutanti, e prese le necessarie misure a tutti i 

. membri mascolini della famiglia, sullo stesso rotolo di tela o di lana ta­
gliava per ognuno un vestito della identica foggia o maniera. Una qual certa 
-pretensione di lusso avevano larghi bottoni di madr~pe1?a. che ~dornavano 
le giacche a doppio petto dei vecchi e i corpetti attilab de1 gwvam. Lavorava 
il sarto sull'aia a ll'ombra di una pianta, assistito dal cane che no~1 aveva 
dimenticate le carezze del precedente soggiorno, e dai fanciulli scalzi e moe: 
ciosi che ammiravano l'azione delle forbici larghe e brunite, e la. palla, di 
vergine cera su cui ogni tanto l'artefice sapiente faceva p,assare la lnug-a 
gn()'liata di refe che serviva a punti larghi e robusti. 

"'•Era sua mercede una mina - Kg. 25 - di frumento l'anno. . il 
Maggiore preoccupazione destava l'arrivo autunna le del ca.lzolaw: . 

cuoio era caro, l'artista si faceva pagare a contanti e perciò, non senza t repi­
dazione, si recava qualche giorno prima il reggitore dal padr(:ne a domandm:e 
il necessario denaro per inscarpare la famiglia. Si trattava eh calzature forti, 
ferrate, rozze ma durature, di pura pelle di vacca fntte a tronchetto. Sol? n! 
giovane che stava per sposarsi, in via di eccezione, si concedeva la eo~1fezwn.e 

di un paio di stivali con l'elastico, ma - purchè l'uso - osservava 1l reggi­
tore - non si propaghi a tutta la famiglia. 
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Un vestito di canapa e un paio di tronchetti all'anno, un vestito di lana 
ogni due anni costituivano il consumo ordinario: nè diverso era il vestir 
delle donne. 

Parco, uniforme, limitato il mangiare: d ' inverno quasi sempre polenta, 
condita al mattino colla, sa11a - mosto d'uva concentrato - a mezzodì stesa 
sul tagliere con lardo pestato e sfatto in padella, alla sera arrostita in fette 
sul treppiede e mangiata, con salacca. Al giovedì e alla domenica, a mezzo­
giorno, pasta senz'ova f:Ltta in casa e cotta con acqua e lardo soppesto. 

Nell'estate crescente di crnschello, o fagiolini o peperoni in insalata al 
mattino, pasta fatta in casa e fagioli a mezzogiorno, radicchi o insalata 
la sera.. Poco uso facevasi dell 'olio d 'oliva ; quello di vinaccioli o di noci 
bastava, al condimento. Oggi invece frequenti sono i via.ggiatori d 'olio di 
olivo che battono la nostra campagna e non v'è famiglia che non provveda 
una damigiana . per il bisogno dell 'anmtta. La carne di manzo o di gallina 
era riseevata alle solennitiì, e a lle donne pa.rtorienti. Apnena la nuora avver­
tiva i primi dolori ne faeeva partecipe l'ar.zdora che subito a llungava il collo 
a una vecchia gallina nera d a tempo predestinata al sacrificio, e correva a 
chiamare la, comare di fidneia, mentre gli altri membri della famiglia , com­
preso il marito, mostrava.no non interessarsi affatto della cosa. 

Giorni di gra.nde lavoro e di festa. assieme erano la « battanda » (l ) del 
frumento, la « seganda )) (2) dello strame, la sfogliatura del frumentone. 

Se ne seminava molto allora del frumen to, ma poco se ne raccoglieva: 
dodici sementi costituiva.uo un raccolto di eccezione. 

Nessun operaio, fuorché due macchinisti, era al seguito delle trebbia­
trici: tutta l'opera era eseguita dai mezzadri dell'azienda e da quelli vicini 
che scambievolmente prestavansi con amoroso interessamento. A lavoro finito 
raccoglieva.nsi tutti sul loggiato di casa, a mensa, che era improntata a 
maggiore o minore letizia a seconda dell'abbondanza del raccolto e del nn­
mero di zucche di vino che affluivano in tavola. Il padrone sedeva a capo di 
essa fra il macchinista e il reggitore, e dopo un po' , allentati i freni , ridotte 
le distanze, lasciata ogni riservatezza, t utti sentivansi uniti nell 'amore alla 
terra che se è cara a chi vi dedica la faticosa opera giornaliera, non lo è m~no 
a chi sa fa.r sacrifici p,er mantenerne il possesso. '-

Più lunga e faticosa era la seganda dello strame. 

Anehe per quest o lavoro i mezzadri dei vari poderi sca.mbiavansi vicende­
volmente e a.d esso partecipavano generalmente i giovani più forti. 

Nel pomeriggio, fra il pranzo e la cena, sull'ora del tramonto, usavasi 
uno spuntino sul campo, a. base generalmente di crescente e formaggio , ser­
vito dalle don;,elle da mari'to della famiglia e del vicinato, le quali, mentre 
gli uomini attendevano in cerchio al ristoro, ne raccoglievano i cappelli di 

(l) 'l'rebbiatura. 
(2) Falciatura . 

2- Emilia. 

' _, 
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paglia ed al cocuzzolo di ognuno cucivano un mazzetto di fiori più o meno 
vistoso a seconda dell'interessamento che destava la persona cui era de­
stinato. 

Si delineava,no così amorose intenzioni, si confermavano dubbiose sim­
patie, si sospiravano prossime unioni. 

Intonava allora il grupp,o degli uomini: 

Se tn fossi nna regina 
Ti vorrei incoronare 
'l'n sei 'na contadina 
V a in campagna a lavorare. 

Rispondeva.no le donne: 

In campagna non C'i vado 
Perchè il sole 11'/,'i fa male 
Mi ritiro in camerella 
A cnc,ire e ricamare. 

Erano riposi, lieti, sereni dopo tanto lavoro sotto la sferza del sole di 
agosto, chini sulla, terra infocata, nel ritmico ed uniforme volgere della falce 
livellatrice. Più allegre e piacevoli erano le sfuiarie (1) . 

Sull'aia spaziosa e pulita si stendeva a semicerchio u-n grosso cumulo 
di pannocchie di grano ordinandovi ai due lati file di sedie e di panche. Gli 
inviti a veglia erano fatti nel pomeriggio da una. ragazza della famiglia 
vestita a festa che si portava di casa in casa, ove riceveva ringraziamenti 
daJle massaie, motti, frizzi, promesse dai giovani. 

La sera, al primo chiaro di luna, arrivavano a gruppi gli invita,t i che 
andavano ad assidersi ai due fianchi dell'argine; e, caso strano, gli innamo­
rati si trovavano sempre di fronte. Il giovane, nel dolce favellare d'amore, 
porgeva le pannocchie in grembo alla bella che gliele tornava sfogliate, per­
chè le buttasse, qual fulgido oro, nel mezzo dell'aia. 

E' trascorsa mezzanotte e l'opera quasi compiuta: dalla via del borgo 
giunge l'accordo di strumenti musicali: animazione generale. 

La rezdora si affretta in casa, prepara le mense, butta in padella qualche 
pollastro, il cui profumo riempie di promesse la stanza, spilla dalla botte 
ancora in ebollizione il fragrante vino novello, e invita alla cena. 

Breve raduno perchè troppo le danze allettano i giovani. Aprono la festa 
« l'arzdor JJ con « l'arzdora JJ ballando la « monferrina ll, fra gli applausi e i 
clamori di tutti: poi le coppie, coi vaJtzer e la mazurche invadono la stanza, 
mentre il coppiere passa dall'una all 'altra a mescere Yino ed argmde. 

(l) Sfogliatura delle pa nnocchie di mais. 

[,: 
" c 
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* * * 

Oggi questi usi sono tramontati col nuovo indirizzo colturale delle 
aziende. Le antiche possessioni sono state smembrate in più poderi, ed ogni 
singolo podere produce in grano, bestiame ed uva quanto un tempo l'intera 
possessione. I lavori agresti sono resi più rapidi, più facili, meno faticosi 
grazie al perfezionamento delle macchine, l'introduzione di nuove, l 'evolu­
zione mentale dei contadini, l'intelligente coop,erazione dei proprietari che 
sentono il bisogno d 'essere a maggior contatto coi campi. Il periodo bellico e 
quello che lo seguì furono testimoni di una profonda e salutare trasforma­
zione fondiaria della nostra zona. Quando i marit i erano al fronte, le donne 
sostituiva,nsi loro nei bvori campestri, i giovinetti gareggiavano cogli adulti 
nell'esecuzione dei più gravosi, i vecchi che sentivano il peso famigliare 
riversarsi su loro, incitavano gli altri più coll'esempio .che colle parole, onde 
l 'azienda nòn ne soffriva per trascurato lavoro, mentre i redditi aumentavano· 
coll'aumentare del costo della vita. ·Se molte madri spendevano il sussidio 
militare nell 'acquisto di vestiti, di mobili ed altre men utili cose, molte lo 
risparmiavano in pieno, tanto che al cessare del flagello e al ricostituirsi del­
l'unità famigliare non pochi contadini si trovarono nella condizione di pren­
dere in affitto o di acquistare un podere. 

Per tal guisa molte vaste proprietà, di cui non ppche d 'origine feudaler 
trascurate per l 'assenteismo degli interessati che sovente ma ncavano anche, 
di mezzi necessari a ll'adeguato miglioramento, passarono, spezzettandosi, in 
mano di lavoratori diretti che colla fede di neofiti e di veri figli della terra 
gareggiarono in bonifiche e trasformazioni d'ogni .sorta : nuove case coloni­
che, ampie, comode, quasi signorili: piantagioni di viti e di olmi: terreni 
livellati, concimati, mondati d 'ogni sorta d'erba infestante. 

Di costoro non tutti purtroppo disponevano dell'intera somma occor­
rente all'acquisto fondinrio: pochi di quella necessaria al miglioramento. 
Ricorsero al credito nella, speranza di risparmiare sui redditi, ma la crisi 
mondi~Lle, falcidiandoli, h:1 messo molti di. questi valorosi nella dura neces­
sità di vendere la tanto sudata zolla non solo perdendo il valore dei miglio­
ramenti compiuti, ma spesso non poco sul p,rezzo di acquisto. 

Lo stesso dicasi dei mezzadri assurti ad affittuari: in questi anni i loro· 
risparmi sono svaniti e non pochi ritornano allo stato di prima. 

* * * 

Anche quei mezzadri che non avevano aspirato a miglioramenti di stat o· 
s'erano avva.ntaggiati o mettendosi in pari coi conti mezzadrili o rispar ­
miando qualche denaro : ma oggi sono pochi quelli che non siano t ornati in 
sbilancio anche perchè non sanno o non possono adattarsi a eerte rh;tret-
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tezze. Queste comincerebbero il giorno in cui il proprietario non potesse più 
oltre mantenere loro il credito. 

Quando il mezzadro non può tenersi in pari col padrone, questi annota in 
due libretti di cui uno da conservarsi presso il mezzadro, in una pagina il 
titolo di debito, nell 'altra quello di credito, ed ogni tanto si fanno riscontri 
sul benestare delle partite. A fine d'anno, generalmente dopo S. Caterina, 
·quando il casaro ha pagato il latte dell'annata, si chiudono i conti colla 
firma delle parti e si riporta a debito nuovo nel nuovo libretto la, somma ri­
sultante alla liquidazione dei conti. Diciamo a debito perchè se il mezzadro 
chiude a credito, propone subito di stracciare il libretto e di liquidare volta 
per volta alle singole occorrenze le spese e le entrate. Se egli fa qualche 
risparmio, e s'a.eeresce ogni anno, non ama farlo sapere, speeie a.l propl'ie­
t~u·io , e prefm·isce naseonderlo in casa, darlo a frutto a contadini di fiducia 
diventati affittuari o proprietari, o al più depositarlo in una banca fuori della 
cerchia dove egli e il padrone gestiscono gli affari dell'azienda. 

Se il reggitore poi è poco scrupoloso ciò gli vale anche a tener naseosti 
gli interessi agli altri membri della famiglia che tante volte poi vengono nel 
sospetto di es·sere traviati da chi dovrebbe essere loro di guida. 

Reggitore generalmente è il più anziano della famiglia. 
Spesse volte questi è il padre di numerosi figli tutti ammogliati che da 

lui dipendono; e qua ndo per età o per malattia viene meno in lui la capacità 
al disbrigo degli affari, lo sostituisce generalmente quel tiglio che nel frat­
tempo si è venuto dimostrando più atto all'ufficio p.er abilità di conto, per 
destrezza nei contratti, per garbato tratto verso il padrone, senza con questo 
destare competizioni o gelosie nei vari membri della famiglia. 

In altre invece, e purtroppo ogni giorno s'accrescon di numel'O, i germi 
della discordia sono da tempo latenti e non divampano, per rispetto al capo, 
in aperta ribellione; ma al suo scomparire le nuore a lungo contenute, si 
a zzuffano, i mariti prendono le parti delle mogli, onde ben presto lo smem­
bramento famigliare si rende inevitabile. 

* * "* 

Cordiali ed alle volte anche a ffettuosi sono i rapport i fra proprietario 
e mezzadro specie quando la famiglia da tempo vive sul podere. Non è raro 
il caso, ad esempio, in giorni di domenica vederli bonariamente discorrere 
dei più vitali interessi dell'azienda comune, portandovi a vicenda il tributo 
della esperienza, del lavoro e dello stuùio. Così è possibile trovare sul podere, 
lungo un filare di frutti , un mazzetto di stecchì afelinizzati appesovi da l pa­
drone, e di cui il mezzadro conosce benissimo la funzione mostrando i rami 
della, pianta invasi dal pidocchio lanigero debellato. 

I giovani contadini se ha.nno acquistato in prontezza intellettuale, hanno 
perduto in capacità di prodotto muscolare: rifuggono dai lavor·i pesanti e 
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non è fa.cile trovare fra essi un provetto e forte vangatore. Si interessano di 
macchine agricole, di innesti, discutono con discreta prontezza di anticrit to­
gamici, di selezioni di sementi, ma lasciano ai vecchi la cura di spurgare il 
pozzo nero e di macerare il letame nella concimaia. La sera, tornati a casa 
dai campi, si spogliano in sull'uscio della veste contadina e messi i panni 
di festa vanno in paese pei loro divertimenti. Hanno a disposizione i redditi 
non indifferenti della piccionaia e della conigliera e se ne valgono per i pia­
ceri minuti. 

Il sentimento religioso p1:ofondo ed esternato dai vecchi, non può dirsi 
tale nei giovani, che tropp,o di soven te insozzano le loro labbra colle più turpi 
bestemmie; ma se qualche traversia, specie corporale, li coglie, allora più 
che l'm·te del medico implorano l 'assistenza divina, e niuno certo chiude i 
suoi giorni senza avere soddisfatti nel miglior modo i precetti cristiani. 

Le fanciulle, se difficilmente arrivano illibate alle nozze, difficilmente 
restano abbandonate, onde gli ospizi di ma.ternità non sono popolati da gente 
di nostra campagna. Raro l'adulterio, rarissimo il suicidio. 

Le nozze si sono sempre celebrate con una certa solennità,, oggi ecces­
siva per quanto riguarda gli abiti e le mense. 

I parenti e gli amici dello sposo di buon mattino si radunano a lla, ca.sa 
di lui, e tutti insieme si recano a quella della sposa, dove, ricevuto un rin­
fr'Clsco, si avvia no coi parenti di lei alla. chiesa. Oggi l 'automobile di cui a nche 
i contadini in tale occasione si servono, toglie ogni caratteristica a siffatte 
cerimonie ; ma un tempo alla testa della comitiva andava, l'orchestra di d ne 
o tre suonatori che allegramente strimpellavano. Seguiva tosto la sp,os:t ac­
compagnata dal guidaz, guidatore, che doveva, essere, giusta il rito, il fra~ 
tello minore dello sposo, o se lo sposo fosse stato ultimo genito, a llora, il 
maggiore di tutti. Dopo la sposa seguivrLno el do fieppi, le due filippe che 
accompa.gnavano gli sposi all ' inginoechia,toio per il rito nuzia le; e si sce­
glieva all'uopo, ,e questo si mantiene tutta.via, una sorella maritata, o man­
cando questa, una cognata o una zin della sposa - non mai però una ra­
gazza -; e similmente una dello sposo. Seguivano gli a,ccompagnatori a due 
a due, uomo e donna: ultimo lo sp,oso senza dama; e quest'ordine si ma,ute­
neva pure al r itorno dalla chiesa alla casa coniugale. Giungendo a lla cnsa. 
dello sposo cessava l ' ufficio del guidaz: sull'uscio di casa, e aneor questo 
pur si conserva, la madre dello sposo - unica che non a,bhia pl'eso parte 
all'accompagnamento - scambia un bacio con la nuora, e la introduce nella 
camera nuziale. 

Il pra,n:r.o si fa in ca,sa dello sposo. Spesso siede in capo tavola il par­
roco o il sacerdote che h:t sacrata l ' unione, ovvero il padrone ùel podere 
avendo a,i lati i due sposi, mentre all ' altro lato degli sposi siedono le due 
filippe, p,oi gli altri convitati. 
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Le mense, come si è detto, sono per t1·adizioue abbondanti oltre ogni 
-credere. Il nostro coHtadino non si contenta nel dì delle nozze di quattro nè 
·di sei piatti. Minestra di tortellini, maccheroni al ra.gù, fritto, lesso, umido, 
cotolette, arrosto e dolci a profusione perchè è eostuine che ogni convitato 
porti seco una torta, metà della quale viene presentata al tavolo di nozze, 
mentre l'altm metà. se la riporta a casa per goderla in famiglia. Momento 
di trepidazione è dato dall'apparire del eroccante in tavola fatto di zucchero, 
miele e mandorle tostate, sul finire delle mense. Esso è sempre costituito da 
una mole g1·andiosa come un castello, una torre, ed alla. sposa viene affidato 
il compito di romperlo. Al secco colpo di coltello ch'ella gli mena, sfug­
gono dall'interno una o p,iù passet'e fra gli assOl'danti clamori e lmttimani 
dei l'onvitati resi espansivi ed allc~ri dalle copiose libazioui; perchè, è bene 
notarlo, se in vino est ·ueritas) nei nostl'i eouta<lini, quando hanno bevuto, ::::i 
a.pte un animo mite, buono, aperto ad ogni benevolenza e cordia,litù,. 

Dopo il J.H':wzo segue il ballo inir-ia.to dai due sposi che fttnno soli la 
prima danza: poi si balla alla rinfusa o regolati dal capo di casa se molte 
sian le coppie dei ballerini. Ad ora conveniente gli sposi si ritirano nella 
.stanza loro, éd hanno bene avvertenza di non spegnere il lume, che esaurito 
l 'alimento si spegnerà. da sè. Quello dei due sposi che spegnesse la candela, 
sa.rehbe destinato a morire p,er pl'imo. 

w** 

G1·ande influenza attribuiscono i contadini a lla luna nei lavori eampe­
.stl'i : nessuno semina grano, spande letame a luna nuova. 

Non si deve potare a luna nuova perchè le fascine vanno a male: e così 
~~. luna nuova non si debbono segare legnami da lavoro, perchè in breve sono 
p1·esi dal tarlo. In luna nuova non si deve piantare fl·umentone perchè la 
pianta. cresce d'a,ssai, mà la pannoechia resta piccola. Quando si pongono 
le uova. ad incubare bisogna metterle in maniera che i pulcini abbiano da 
nascere in lmm vecchia, diversamente nascono deboli e malaticci. 

Numerosi poi sono i proverbi, i modi di dire, i pronostici in rapporto 
tLd alcuni santi o alcune feste del calendario. 

Per p.ronosticare le condizioni delle stagioni durante i dodici mesi del­
l'anno i nostri contadini al primo d 'anno prendono dodici sea1"[oi - spie· 
-chi - di cipolla e in ognuno pongono una presa di sale : poscia le vanno a 
pone in cantina sotto le botti dando ad ogni scarfoia il nome di nn mese. 
Dopo dodici giorni vanno ad esaminare le condizioni in cui il sale si trova, 
eioè se intatto, semisciolto, ovvero eornpletamente sciolto : e a seconda di 
ciò, mese per mese, .pronosticano buon tempo, mediocre, ovvero cattivo tempo. 
Il giorno di S. Antonio, il 17 gennaio, sacr o agli animali, molti contadini 
intervengono alla messa per implorare la prosperità dei loro bestiami; il 
parroco si reca a lle varie stalle a benedire gli animali, mentre un cero arde 

r 
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~n esse davan:i l'immagine del Santo. Cava.Jli e bovini sono tenuti quel giorno 
m perfetto n poso : per i poveri maiali invece è il tempo destinato alla lor 
fine. L'uccisione del maiale è un fatto festevole nella famio·lia dei nostri 
contadini e avviene circa in questi giorni . Ove le esigenze d~ una famiglia 
non permettano il sacrificio di un intero maiale, l 'associarsi con altra risolve 
felicemente il problema. Il giorno stesso si cucinano i visceri, e preparata 
la sacchiglia che sarà mangiata poi durante l 'anno, la famiglia si a sside ad 
allegra mensa. L'uccisione del maiale assicura alla famiglia mezzadrile una 
buona cucina per t utto l'anno: il la rdo, le pa ncette messe in sale con le spalle 
e ~ prosciutti, servono pei bisogni di condimento e di companatico: il grasso 
sciOlto, - strutto ) - raffreddato in vasi di terra varrà a friggere crescente 
e polenta, mentre de Ile carni pe:,;t a te e drog·a.te si fanno cotechini e salami 
da eon:..;umarsi nei giorni di fest a o di osp.italità. 

Sano, abbondante è oggigiorno il vitto dei nostri contadini. D 'estate al 
. ' mat tmo, crescente o verdure condite con olio di olivo, sale e aceto, d ' inverno 

polenta con salacca, o pane e baccalà arrostit o. A desinare, che di inverno 
tarda di qualche ora, minestra in brodo di la rdo o pasta asciutta almeno un 
giorno della settimana. La sera, d ' estate, radicchi, peperoni, patate o fagioli 
in insalata, mentre d ' inverno si va a letto senza cena. Il pane, e un tempo 
non potevasi dire a lt rettanto, non manca mai. 

'!,orniamo a i pronostici : 

Per Sant' Agnesa 
La lusertla so per la zrésa 

cioè nel dì di S. Agnese - 21 gennaio - la lucertola va su pel ciliegio, vale 
a dire vi è un po' di buon tempo. 

Il 25 gennaio è giornata clima terica. Il luna rio nota la conversione di 
S. Paolo, ma i contadini lo chiama no San Paolo dai segni, perchè da questa 
giornata si capisce che per un pezzo la stagione rimarrà costante, giusta il 
p,roverbio: 

Delle calende non me ne curo 
Pnrchè San Paolo non sia scnro. 

Quando il sole splende nel giorno della calendaia - 2 febbraio - la 
primavera colle sue pioggie ed i suoi venti è lunga d 'assai. 

Qnand al 8ol dà in dla candèla 
Oh! che lònga primavera! 

Il giorno di S. Marco - 25 aprile - si benedicono le campane. Si fa la. 
processione durante l a quale si invocano t re volte gli auspici sui raccolti. 
La primavera che ha avuto il primo prjncipio nel 21 marzo giusta il pro­
verbio: 

· Per S . Benedetto 
La rondine torna al tetto 

riceve per S. Marco il suo battesimo. 



• 
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In maggio si fanno pochi matrimoni perchè non è bello sposarsi il mese 
degli asini. 

L'acqua per San Lurenz l'è a. temp ,· 
Per la Madona l'è incarra bona; 
Per San Burtlamè am sfregh dedré. 

L'acqua (la pioggia) è utile per S. Lorenzo - 10 agosto - è ancora, 
buona nel dì dell'Assunzione - 15 agosto -: non serve a nulla per S . Bar­
tolomeo - 24 agosto 

Per Santa Gùtstèina 
'l'atta l' ovva l' é berzmèina 

cioè per Santa Giustina - 7 ottobre - tutta l'uva è dolce e bnuna. 

Cmn al dc d 'Santa Bibln:a/l.a 
Quaranta de e una st1nana 

Come il giorno di S. Bibbiana il tempo durerà. quaranta giorni eù 1111a 

settimana - 2 dicembre -. 

I la mpi a nord indicano stagione asciutta; i lampi a sud pioggia vieiua. 

Nella notte di S. Giovanni - 24 giugno - suoi dirsi che il mosto entra 
nell'acino dell'uva, e la rugiada - guazza - abbia proprietà di preservare 
i panni dalle t ignole, far crescere i capelli, onde in codesta sera si ha l'abitu­
dine di star fuori di casa fino a tarda ora a pigliare la guazza e a fare 
l'amore! 

Quando sono l~gate le campane - settimana Santa - e in domenica 
prima di vespro non si deve bollir cenere p.er far bucato perchè questo riesce 
male di certo. 

Quando si accompagna la vacca a l toro, onde resti pregna di un bel 
vitello, occorre mettersi un panciotto a rovescio e per assicurare la feconda­
zione dopo l'amplesso le si getta sulle orecchie un secchio d'acqua f1·esca. 

Se una donna incinta fiuta una certa polvere il bambino nasce coi eapelli 
ricciuti. 

Se il parto r iesce laborioso e difficile, si usa tosto uccidere una gallina, 
nera, e spaccatala a mezzo, tolte le interiora, porla sulla testa della parto­
riente a guisa di cuffia nella sicurezza che tutto andrà per il meglio. 

La nascita dei figli femmine non è troppo gradita ai nostri contadini, 
perchè la donna bisogna a llevarla, mantenerla, mandarla a scuola, e quando 
è ragazza va a pprtare fuori di casa la sua attività e utilità prendendo marito. 

Quando pertanto una donna va partorendo diverse femmine, dicono i 
nostri coltivatori, che per avere un maschio biè9gna che il marito durante 
l 'amplesso morda un orecchio alla moglie. 

-
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L'averta, nome intraducibile ma che letteralmente suonerebbe apertar 
è un'operazione di scongiuro e di esorcismo destinata a guarire distorsioni, 
sciatiche, contusioni, nevralgie sia in uomini che in animali. Poche persone,. 
a detta dei credenti, sono in grado di compiere l ' opèrazione e non sempre i 
procedimenti sono uguali fra loro. L 'arte dell'averta non può insegnarsi che~ 
nelle sere di Natale ad una persona nata di sette mesi. 

Generalmente la persona iniziata lega l'arto malato del paziente con 
una cordicella che bagna ripetutamente con un suo preparato tenendone p.erò 
sempre i due capi entro il vaso misterioso pronunciando cabalistiche e tene­
brose parole. 

• 

/ 
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I. 

UNA FAMIGLIA DI MEZZADRI NEL COMUNE DI SPILAMBERTO 

Le dne famiglie di mezzadri che esamineremo nel nostro layoro appar­
tengono ::1i comuni di Spilamberto e di Vignola, posti nella zona mediana 
della Provincia, ent rambi sulla riva sinistra del P anaro, a piè dei primi 
contrafforti dell'Appennino, che costituiscono parte del territorio comunale. 
Confinano tra loro e geologicamente appartengono all'atttt.ale per i terreni 
prossimi al fiume, al quate1·nan1o per quelli pedecollinari, al Jlliocene per 
quelli collinosi. 

Il comune di Spilamberto ha una superficie totl1le di 2950 etta ri di cui 
330 rappresentati dalla valle del P anaro, irrigui con suffi.eiente larghezza, 
con predominio di culture orto-frutticole e appoderamenti frequent i. 

Ettari 1835 costituiscono una piana pur essa irrigabile, ma con ben 
minori possibil~tà, dove le culture orto-frutticole sono meno intense, di esten­
sione maggiore i poderi, e l 'allevamento del bestiame da latte e macello par­
ticolarmente curato. 

La parte alta, 550 ettari, e quella collinosa, 235 ettari, coltivano preva ­
l entemente grano, leguminose e vite che col noto lambrusco graspa rossa 
tant o pregiato, offriva nei tempi trascorsi notevoli profitti ai nostri diligent i 
coltivatori. 

Questi 2950 ettari sono divisi in 369 poderi, di cui solo 21 superano le 50 
biolche cioè ma1itengono un po' il carattere della possessione ricordat a in 
preeedenza . Ne sono coltivati 255 da famiglie di mezzadri, 6 da famiglie di 
boari, 21 da affittuari coltivatori, 87 da proprietari coltivatori (1) . 

Poche sono le famiglie di braccianti agricoli sparse in campagna, 28 in 
tutto, e 85 sono i braccianti agricoli abitanti in paese che conta un popolo 
di 2201 persone: popolo ricordato dal Ca.rducci per un suo memorando pa.s­
sa.ggio: « non curioso stupidamente quale in certi paesi , ma lieto a un tempo 
e grave JJ . 

(l) Notizie gentilmente fornite dall'Ufficio t ecnico comunale ; dati statistici rela-
tivi e quelli seguent i si riferiscono all'anno 1&30-31. 

i 'i;: 
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A completare il quadro della vita agricola del comune ricorderemo elle 
i~ esso si trovano oltre 100 capi di bovini per chilometro quadrato, vi si eser­
-c:s~o~o 23 caseifici di cui 11 in cooperativa ove vengono portati 25.000 quin­
t~h d1 latte ottenuto da 2067 vaccine, e pel quale si producono 1800 quintali 
-di formaggio e 400 di burro. 

Si allevano 435 scrofe, 22 verri da monta e più di duemila suini oltre 
il periodo di allattamento (anno 1930-31). 

La produzione media normale annua del lambrusco si aggira sui 50 mila 
quintali. 

* * * 

Questi dati dànno una ben chiara visione della produzione agricola della 
plaga: quando il Iarnbrusco si vendeya presto e per contanti a 100 lire il 
quintale, quando il latte si portava a pari prezzo a l caseificio, e l ' inarasso 
dei suini rappresentava una proficua impresa, un vero rivolo d'oro ~c~rreva 
per queste campagne e tutti gareggiavano in miglioramenti fondiari in inno-. . . ' 
vazwm tecmco-culturali, in concimazioni adegua te all 'intensiva produzione. 
Oggi le con.dizioni sono cambiate, e lo stato di disagio induce molti giovani 
membri di famiglie contadine antiche a staccarsi da essa per tentare in città 
sorte migliore: li alletta il lavoro limitato delle otto ore, le opere assisten­
zia li in caso di malattia o bisogno, l 'esonero del pagamento di quelle imposte 

,come reddito agrario, tassa famiglia, utenza stradale che tanto inaspriscono 
l'animo dei genitori. 

Emigrazioni però in massa di famiglie coloniche non si sono ancora 
ri~co.ntrate, ma solo si osserva dalla cellula madre una frequente e precoce 
scissiOne nucleare. 

* * * 

Il podere coltivato dalla famiglia T. C. si trova nella piana di Spilam­
berto irriga.bile con qualche possibilità, come s'è precedentemente accennato. 

L'acqua deriva da l canale di S. Pietro, alimentato dal Panaro, opera 
idra ulica dovuta ai monaci . benedettini nell'alto medio evo, ed è gratuita 
dai vespri del sabato a quelli della domenica, e a pagamento, quando è dispo­
nibile, in altre giornate a L. 15 l 'ora. Nei periodi di maggior a lidore pur 
ricorrendo a tutti i mezzi, a stento si sazia la sete dei campi. 

Il terreno è profondo, fresco, argilloso di medio impasto, adatto per 
coltura di frutti: è esteso, biolche 25 pari a ha. 7, ma il T. c. ne coltiva 
soltanto venti (ha,. 5,70) essendo le rimanenti tenute a mezzadria da altre 
persone. 

Il podere si stacca un po' dal comune perchè il proprietario, approfit­
tando della gelata delle viti accaduta nel 1928-29, agli antichi filari di olmo 
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cui dessa vite si marita, ha sostituito in parte piante da, frutto , peri, meli, 
peschi, susini, completando così l'impianto di un razionale frutteto iniziato 
negli anni preeedenti. l'areechi filari sono già a produzione, molti vi arrive­
ranno fra qualche anno. 

Questa innovazione è stata fatta a tutte spese del proprietario, cosicchè 
nè il 'l'. C. nè i mezzadri che lo hanno preceduto vi hanno partecipato nè col 
lavoro, nè col capitale. 

Giusta i patti mezzadrili vigen ti in Provincia, il proprietario cura a 
proprie spese i filari non per a.nco arrivati a produzione: 

Coltura predominante è la medica che occupa la maggior parte del po­
dere: quando il medicaio di qualche anno si rompe sul finire dell 'estate, vi 
si semina. mais da foraggio ottimo per le vaeehe da latte, e nella prim~wera 
stH:ee:,;siva bietola da foraggio o patate. Al secondo anno frumentone, al terzo 
frumento, e poscia medicaio di nuovo. 

n cespite principale dell'azienda è dato dall'allevamento del bestiame, 
e dalla produzione della frutta delle migliori varietà, educata secondo i più 
moderni sistemi. L'uva, dopo_ la gelata sopra ricordata , provvede ai bisogni 
della famiglia del mezzadro e del proprietario : ma in tempi normali la produ­
zione s'aggira sui 100 quintali. 

Il podere si trova lungo una strada comunale prossima alla provinciale 
Modena -Vignola, dista tre chilometri dal capoluogo, altrettanto dalla par­
rocchia, e poco più di un chilometro dalla ferrovia provinciale. Maggior 
centro d'affari è Vignola al cui mercato del giovedì si fa capo per la ven­
dita del bestiame e specie della frutta dove affiuiscono numerosi incettatori. 

* * * 

'1'. C. è figlio di cont:tdini. Il padre Giuseppe, morto di paralisi a 77 anni, 
lavorava a mezzadria un podere in un comune limitrofo. La madre, Hegina, 
di 86 anni, vive ancora a Modena presso una figlia maritata a un cestaio, con­
servando ancora potenzialità fisiche e mentali. 

Dal matrimonio nacquero sette femmine e due maschi: quelle cogli anni 
andarono a marito, questi convissero col padre creandosi pur essi una fami-
glia per coadiuvarlo al sostegno dell'azienda. . 

Due anni avanti la morte del padre, il figlio maggiore sciamò, onde Il 
minore, Celeste, rimasto solo, si vide costretto a cercare più modesto podere 
atto ad un uomo ammogliato con cinque bambini. 

Trovò in affitto 14 biolche di terra in Spilamberto che dopo tre anni, per 
ragioni che a noi non giova investiga re, dovette rinunciare, non senza avervi 
perduto ogni capita le all'infuori degli arnesi agricoli. Si ritirò in paese come 
avventizio di campagna in attesa di miglior fortuna. 

Questa gli capitò al novembre del 1930 quando fu assunto mezzadro. 

3- Emilia. 
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r~e scorte vive e morte- bestiame e mangimi- che secondo il capitolato 
colonico debbono essere messe in parti uguali dal proprietario e dal mezza­
dro, sono state anticipate anche per la pa rte di questo dal proprietario e 
segnate a debito nel libretto dei conti che si è aperto con un debito mezza­
drile in bestiame di L. 3950 e in foraggi di L. 1436,73 : un totale quindi di 
lire 4386,76. S'è accresciuto durante l'anno perchè altro bestiame è stato 
acquistato per L. 2727,50 di parte mezzadrile ; ma a un anno di distanza il 
T. C. è compa,rtecipe al possesso di n. 14 capi di bestiame, sette vacche, 
quattro manzette di un anno, tre torelli e una scrofa con parecchi lattonzoli. 
All'entrare sul podere aveva avuto in consegna una vacca, due manze e una 
scrofa con dieci lattonzoli. 

Il proprietario ha pi"ovvednto a.neota al e.ap,ita.le di antieipaziOJlP O( ·<·m·­

rente al sostentamento della famiglia con l'l·mnento, dewno, eec. 
Di tutte queste anticipazioni il p1·oprietttrio non esige aleun interesse, 

quntunque il capitolato colonico lo fi ssi nella somma del 5 %. 

Tutti i·componenti la famiglia attendono ai lavori del podere come tassa­
tivamente prescrive il patto di mezzadria. 

La famiglia è così composta : 

RIDUZIONI AD UNITi\ 
COM PONENTI ET i\ 

l Lavoratrici Consum at d c i 

l. Celeste - reggitore 47 1- 1 -
2. Sa vina - reggitrice 43 0,60 0,75• 
3. Giuseppe - figlio 21 1 - 1 -
4. Olga - fi glia. 18 0,60 0,75 
5. Maria - figlia .. 16 0,30 1-
6. Bruno - figlio 15 0,50 1-

7. Gino - fi glio 13 0,50 0,75 
8. Ezio - figlio. 11 -- 0,75 
9. Renato - figlio 9 - 0,75 

4,50 7,75 

p:ui ad unità lavoratrici 0,80 ed unità eonsumatrici 1,36 per ogni ettaro 
complessivo. 

Celeste, reggitore, dispone l'ordine, il t empo e il come dei lavori eam­
pestri; sorveglia la stalla che, per i l governo degli animali, è afiidata a 
Bruno e Gino. 
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Celeste a l mattino appena alzato, esaminati gli animali e dat i gli onlinl 
opportuni, si reca al campo col figlio Giuseppe pei lavori che la stagione 
riehiede, come vangatura, potatura, irrorazioni , seminagioni e va dicendo 
perchè loro è affidata l'opera precipua, della terra. I due giovanì boari si 
recano pure qualche ora, specie nei momenti più pressa,nti, in campagna a 
coadiuvare gli altri per zappature, spigolature ed altri lavori leggeri, come 
la figlia Maria. 

Ezio e Renato vanno a scuola e nelle ore libere paseolano maiali, raccol­
gono gmmigna o steechi. Giuseppe, ·,riforma to due volte per defieienza di 

La famiglia di T. Celestino. 

tora,ce, alla terza visita è stato fatto abile e dovnì. in primavera pagare il 
suo debito a lla patria . 

Durante la grande guerra, Celeste h~t fatto tre mesi di militare, poseia. e 
stato esonerato per ragioni agricole. 

Savina ed Olga a ttendono al governo della casa e dei maia li, eurano il 
pollaio, scaldano d ' inverno l 'acqua per abbeverar-e il bestiame, lavano, sti­
rano, rammendano. 

Nutrono sentimenti religiosi pratieando t utti le discipline cattoliehe; 
anzi l 'Olga è fervente osservante comunicandosi ogni domenica, assistend{) 
a lla messa molto di frequen te e partecipando al circolo ea ttolico femminile. 

ilt', 
i' r 
l 
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'!'utti sanno leggere e scrivere: nessuno s'occupa di politica e di sport. 
Posseggono due biciclette, una propria da corridore di Peppino, l'altra usata 
in comunione da tutti i restanti fratelli. Sono buoni, intelligenti, parsimo­
niosi, appassionati alla terra. Celeste alle volte· prenderebbe la rincorsa, 
adombrandosi per cosa di poco momento, ma presto torna in dominio di se 
stesso aprendo l'animo all'innata bontà. 

La rezdora è brava donna da casa, poco ciarliera se però non la pungono, 
ordinata, pulita, economa. La mensa, il rame, tutta la casa è sempre ben 
messa spirando un'aura di lieta serenità. Sa di lettere più d'ogni altro e 
tiene al cortente i conti dell'azienda. 

Si tratta di una famiglia non ancora permeata da false aspirazioni, 
amante della terra anche perehr essendone per alcun tempo rel':tata priva, 
ha potn to, pe1· gin sta prova, vnluta rne le eonseguenze, persuadendosi che 
la condizione del mezzadro, per quanto dura e penosa a causa di temporanee 
contingenze, è pur sempre preferibile a quella precaria del bracciante specie 
se oppresso da numerosa famiglia. 

Non amano divertimenti: una partita a briscola nella stalla d'inverno, 
·ed una a boocie d'estate in sull'aia bastano a ricreare il loro spirito. 

Celeste cicca qualche volta il toscano che nell'estate conserva, avvolto 
in foglie di vite e umido di saliva nella tasca dei calzoni. Pippo fuma in 
bianco, cioè avvolge un po' di trinciato nella carta bianca e fa unn sigaretta. 

Non si tratta di uomini quadrati e vigorosi: sono piuttosto esili e pic­
·COli; ma sani e temperati ai disagi ed alle fatiche. Di rado ricorrono al me­
dico, solo per casi veramente pressanti, preferendo pel resto valersi di spe­
ciali medicamenti tradizionali in famiglia. 

Discreta la pulizia personale : ogni mattina si lavano con acqua e sapone 
e d 'estate frequentano con piacere il prossimo canale, specie i piccoli. La 
domenica mattina tutti si cambiano la biancheria personale, mentre quella 
dei letti si rinnova una volta al mese. 

A Pasqua pulizia generale: mobili, letti, rame, stoviglie, vetri alle fine­
stre, tutto è passato in rassegna, assettato, ordinato dalla massaia. Siffatta 
pulizia, ma più sommaria è compiuta il giorno del Santo Protettore. 

II. 

II pane fatto a tiere di quattro panef;ti uniti insieme, cotto nel forno di 
casa oglli otto giorui, sapido, fragrante, nutriente, costituisce l 'alimento prin­
cipale dei nostri coloni. Di companatico sono parchi e presto soddisfatti. 

D 'estate la famiglia mangia tre volte al giorno e sempre in casa perchè, 
data la poca estensione del podere, più scomodo sarebbe il farsi portare il 
ciùo in campagna. 

l 
( : 

l 

•• 
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Colazione alle sette: 

Pane e cipolla, ovvero radicchi in insalata, o fagioli sgranati in umido, 
ovvero crescente. Questa è fatta di farina. di frumento, strutto, lievito impa­
stati, stesi collo spianatoio sul tagliere per la grossezza d'un dito e tagliati 
a pezzi di torta per essere fritti in padella. 

Desinare a mezzogiorno : 

Minestra di lardo pestato, sfatto in tegame ove si soffriggono fagioli, 
patate od altre verdure, allungato poscia con acqua per cuocervi riso, pasta 
compera, o fatta in casa (sfoglia con uova). Un giorno della settimana, il mer­
coledì o giovedì, tagliatelle asciutte fatte in casa con uova e condite con lardo 
e cipolla soffritti. 

Il venerdì, che si rispetta quasi sempre, vermicelli conditi con olio, sa­
lacca .o sardelle. 

Cena: 

Fagioli in insalata o radicchi, o zucchetti fritti o fagiolini in umido 
con lardo e pomodoro. 

D'inverno si mangia invece due volte al giorno e più parcamente. 

La colazione si fa alle 9 : 

Polenta con salacca o lardo soppesto. Per quest'ultimo condimento 
l'arzdora toglie dal fuoco la polenta appena cotta e la versa bionda e fumante 
nel mezzo del tagliere posto sulla tavola, la stende eolio spianatoio e con 
mano più o me_n generosa a seconda delle possibilità distribuisce su essa con­
dimento e formaggio grattugiato. E bello è vedere l 'industre operosità di 
tutti i membri della famiglia , specie dei fanciulli, paffuti; rosei, sorridenti 
che ricordano i figli di Tonio quando Renzo arriva improvviso per l ' invito­
a ll'osteria. 

Qualche volta la polenta è sostituita dalla crescente o da un avanzo del 
desinare precedente. 

(Juesto ha luogo alle 17 : 

Minestra di fagioli, patate al lardo con riso o pasta compera - le· 
ova mancano d ' inverno - ovvero salacca arrostita con pane e polenta spe­
cie il venerdì. 

Questi pasti sono inaffiati da vinello a volontà e la domenica a mezzo­
giorno si beve un~ bottiglia di lambrusco nell'unico pasto della giornata 
che ha luogo verso le 13. Nel brodo, ottenuto da zampetti od orecchie di 
maiale di cui i nostri contadini sono assai ghiotti, ovvero d'estate da carne 
di manzo o d 'anitra o pollastra, si cuociono generalmente le tagliatelle , la, 
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ministra tradizionale della domenica, ovvero tortellini (l ) nelle grandi so~ 
Jennità. 

La nostra famiglia li prepara a Natale, Capodanno e Pasqua nonchè 
per la festa del protettore S. Vito che cade il 15 giugno. Li cuoce in buon 
brodo e ad essi fa seguire il lesso di maiale, o pollo, o . manzo, nonchè un 
-coniglio in teglia con patate o zucchetti a seconda della stagione. 

A desinare si stende sempre la tovaglia ed ognuno prende posto col 
piatto e bicchiere davanti; a colazione e cena alle volte, specie nei periodi di 
gran lavoro,,,si mangia un po' alla rinfusa attingendo al piatto comune in 
tutta fretta. 

* * * 

Gli alimenti considemti qn:mtitaÙ1·amente eon una eerta relatività , si 
possono determinare come segue : 

D'inverno: 
Colazione: polenta gr. 600; lardo gr. 15 - ovvero : crescente gr. 250 -

ovvero: ,pane gr. 300; salacca g-i:. 30. 
_ .. ____ ,.--_~ ..... ~-·-.,,.,_.........._ 

Desinare; riso o pasta per minestra gr. 160 ; patate o fagioli gr. 30 ; 
lardo gr. 20; pane gr. 150. 

(l} L'origine del · tortellino si fa risalire ai tempi delle memorande lotte fra bolo­
gnesi e modenesi c elebrate dal T assoni. 

Gli · Dei dell'Olimpo, radunati a concilio per deciù(lre d ell'intrapresa guerra, si 
divisero· ben presto in due partiti, e Venere scese in terra con Bacco e Marté a favore 
dei modenesi, mentre il marito Vulcano fuéinava le armi pei bolognesi. 
.· Pernottarono all'osteria di Castelfranco dove: · 

. . .• aJ fuggùr della notte urnida, ombrosa 
Patto avean M arte e il giovane ,tebano 
'I'rénta volte cornuto il dio Vulcano. 

Svegliatasi nel tardo mattino, Venere chiamò l'oste per avere notizia dei compagni 
usciti alla caccia, e con di lui .grah. meraviglia 

omne se tosse · 8ola, 
l e candide tenzuola 

- ~ 

sp·inse i n rne.zzo alla stmzzn, 
l e belle yambe stese, 
dall'ampio letto sce8e 
con un Nalto sl tJ6co miMurato 
ch'! sollevassi la cnmicia. bianca 
poco più s·u dell'anca, 
onde l'oste f elice 
(lo dico o non lo dico? J 
eU Vene1·e rn-irà il di vin bellico . 

Con queAta v1s1one egli scese in cucina 
e fla una sfoglia fresca 
che la vecchia .fantesca 
stava stendendo sovra d'un tagliere 
un picciolÒ e ritondo pezzo tolse; 
che po·i sul dito av1:olse 
in mille e miUe forme 
tentando cl'irnitare 
q1tel bellico di1:ino e singolare. 

E l 'o.~le ch'era uue1·cio e bolognese 
·imitando di V en ere il bellico 
!'art e d·i t are il tortelUno app1'el$e! 

------------------------------------------
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D'estate: 

Colazione: pane gr. 400 ; r adicchi, fagioli o patate gr . . 100 -,-- ovvero: 
crescente .gr. 300:'·~· .. ~·-~-..,...·-· 

Desinare: come il precedente - ovvero: pasta asciutta gr. 250; lardo 
gr. 25 ; pomodoro gr. lO. '"·· ·· ·· ··· ,., '" ·"~"-'"· ·· ,, 

Cena: p~_J~·r. 400; patate, zucehetti, fagioli gr. 100 ~ ovvero: cre-
scente gr. 200. ---- ----

Questè dosi si intendono per adulto maschio: donne e fanciulli ~i sa­
ziano con meno. 

.. Casa co.Ionica di T. Celestino. 

Casa colonica e st:1lla sono due fabbricati distinti: al di qua e al di là 
della strada di accesso al podere. La stalla ha contigua, ma separata, una 
.stanza dove dormono i due giovani boari. 

La casa al pian terreno, di fronte alla porta principale ha la scala 
-con a destra la cucina di m. 5,30 x 5;30 illuminata da tre finestre, e a sinistra 
la cantina che conmnicu. oltre che nell' interno a nche coll'esterno a mezzo 
.di una porta laterale a quella di casa. 

Questa .casa è in buono stato se pure di antica costruzione: i solai sono 
.costituiti da travicelli di legno e travi su cui si stendono tavelle in cotto : - i · 
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Pianta della casa colonica di Celeste T. 

Cvc,nc~ 

• • ,_. 

J t ... '"j'"' d,, ·,P,c-ro/, c<$~ ofl>ofi · J~J' 
"" 

7 

~: ' -
,.5/anZd ~n"O~ 

-
-

li' 'l'o' '!,gh 

• 
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muri in mattoni sono intonacati e imbiancati a calce. Ogni finestra è munit a 
di serr:wde esterne e di t elai a vetri. La camera degli sposi sta sopra la 
cucina, quella degli altr i sulla cantina. 

Abbiamo già visto come la famiglia impiega la giornata e quali siano le 
mansioni affidate ad ogni membro : t uttavia non r iesce agevole determinare 
con una, cer ta approssimazione la quantità di lavoro della famiglia di un 
mezzadro, data la varietà. di essi lavor i, la sollecitudine richiesta da alcuni 
di essi , le interruzioni provocate da cause climateriche e così via . Tuttavia 
riteniamo che il lavoro della famiglia di T . C. durante l 'anno sia il seguente : 

Ore d l lavoro eseguite durante l 'anno 
Riduzione 

C O~fPO \ ENT I 

l l 

ad 

nel podere per faccenrlc 
'l'o tale u ui là l avoratr ici 

d l casa l 

Celeste 2. 530 - 2.530 2,530 

Savina. 
' - 2.504 2.504 1.502 

Giuseppe 2.530 - 2. 530 2. 530 

Olga . . -- 2. 504 2. 504 1, 502 

Maria 2.200 - 2.200 660 

Bruno , 2.555 - 2.555 1.277 

Gino. 1. 460 - - l. 460 730 

16_ 283 10. 731 
l 

e ragguagliando ad H~:~: . complessivo si hanno ore 2856 di lavoro totale e 1882 
ore per unità lavoratrice . 

La famiglia di 'l' . C. nulla possiede all 'infuori degli arnesi di campagna, 
del mobilio, utensili di cucina e eli cant ina, biancheria di casa, personale e 
vestia rio. Al lo n ovembre 1930 il capitale di a nt icipazione occorrente al so­
stentamento della famiglia sino al raccolto, il capitale bestiame e le scorte 
di fieno, paglia, sement.i, ecc. , come si è accennato, furono a nticipate dal 
proprietario e addebitate al mezzadro nel libretto dei conti per la parte a 
lui spettante. 

A ) A 'l"l'REZZI RURAL I DI PROPRIETÀ DEL MEZZADRO USA'L'I NEL­

L 'AZIENDA . 

Zappe 7 L . 35 - Vanghe 5 L . 40 - F orbici da potare 3 L . 15 - Pennati 3 
L. 20 - Tridenti 4 L . 12 - Secchi di zinco 3 L. 15 - P ompe a car­
r iola per in·or azione L . 150 - Botte per trasporto cessino ed anticrit­
togamici con carrello L. 140 - 'Un biroccio agricolo L. 200 - Una 
scala a pioli L . 40 • L . 667 --
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B) ELEMEN'I'l PATRIMONIAI.l USATI DALLA FAMIGLIA DEL MEZ­

ZADRO. 

... Mobili di casa .. - Letti compl~ti 3 L. 900 - Sedie 10 L. 50 - T avole 2 
L. 150 - Una madia L. 60 - Armadi 2 L. 300 - Una cassa L. 50 -
Un comò L. 100 - l'na macchina da cucire L. 120 - Lavamani 2 L. 10 >> 1.740-

Utensili ed altri og[Jetti minori. - Due lumi a petrolio L. 10 -- Una pen­
tola smaltata L. 3 - Padelle 2 L. 25 - Scodelle 4 L. 4 - Bic­
chieri 12 L. 6 - Posate 10 L. 25 - Una stadera L. 30 - Piatti e fon­
dine 20 L. 15 - Tegami 4 L. 6 -- TJna zuppiera L. ;) - Alari 2-
L. 20 - Una caldaia di rame pel bueato L . 30 - Paioli di r ame 3 L. 4u >> 224 - -

Bia,rtcheria rU casa. - Lenzuola 15 L. 150 - Asciugamani 7 L . 14 - F e-
dere 12 L. 16 - Coperte da I~tto 4 L. SO -- Coltroni (; L . 120 - 'l'o-
vagHe 4 L. 25 - 'l'ovaglioli 8 L. 20 - Panni di lana 5 L. 150 . >> fi75 --

Vest-inrio dC!Jli uomini. - ()amicie 12 L. 120- Fazzoletti 10 L . J2- Cal>~P 

paia 15 L. 25 - Mutamle paia 10 L. S;"J - Scarpe paia S L. lGO -
Vestiti di lana 8 L. 320 - Di eotone 7 h 180 -- Cappelli 7 L. 70 -
Mantelli 4 h 300 - Ombrelli 4 L. 30 » 1.277 -

Vestiario delle donne. - Vestiti 9 L. 460 - Camicie 12 L . 144 - Mu­
tande 9 L . 75 - Calze paia 9 L . 75 - Fazzoletti 10 L. 12 - Grem­
biuli G L .• 15 - Scialli l L. 50 - Seiarpe 3 h 30 - Scarpe paia 4 
L. 100 - Orecchini paia 3 L. 150 - Cn anello d'oro L . f>O - Una 
collana L. 120 - Sottovesti 3 L. 30 - Maglie di lana 3 L . 40 l> 1.301 --

Totale L. 5.117-

Totale A r B L. 5.784-

Reddito ricavato dal colono nel podere (Anno 1930-31). 

I. - A 'rTrVI'rÀ: 

l) Lattonzoli 
2) Fieno Q.li 6,55 a L. 15. 
3) Frutta e verdura . 

. 4) Frumentone Q.li 1,50 
5) Uva bianca Q.li 4,60 a L. 20 

· 6) Lambrusco Q.li 5,63 a L. 40 

7) Latte Q.li 40,42 a L. 50 . 
8) Per somma straordinaria al prezzo 

del latte. 
9) Reddito netto conto bestiame 

lO) Anitre N. 8 a L. 7 l'una . 
11) Capponi N. 10 a L. 12 l'uno 
12) Polli N. 8 a L. 7 

A. riporta1·e 

Prodotti 
v e nduti 

(l ire) 

261 ,20 
98,25 

2.092,64 

2.021-

120-
2273-

120-
56-

7.042,09 

Crnsumati 
in natura 

(lire) 

270-
97,50 
92-

225,20 

56-

740,70 

Totale 
(l ire) 

" 
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Prodotti 
ve n d u t l 

( lire) 

Riporto 7.042,09 

13) Uova N. 400 
14) Latte litri 20 
1 5) Patate Q.li 1,50 
16) Fagioli secchi Kg. 80 
17) Aceto _ 
18) Combustibile 
19) Uso di abitazione. 

TOTALE 7.042,09 

II. - SPESE FODERALI DI P ARTE COLONICA : 

l ) Sementi 
2) Mangimi e lettimi 
3) Assicurazioni incendi 
4) Concimi e anticrittogamici 
5) Manutenzioni arnesi 
6) Tasse bestiame, infortuni, utenza stra-

dale, reddito agraria 
7) Arature meccaniche . 
8) Operai avventizi . 
9) Trebbiatura granoturco 

lO) Medicinali bestiame . 
ll) Monte suini e bovini 
12) Irrigazioni 

TOTALE 

REDDITO DEL COLONO 

Spese 
moneta rie 

(lire) 

294,96 
827,02 
57-

324,50 
60-

205,50 
65-
30-

7,50 
:3,20 

45,70 
323-

2.242,38 

4.799,71 

Consumati 
in -natura 

(lire) 

740,70 

120-
10-
90-

200-
20-

500....;.. 

600 -

2.280,70 

P rodotti 
consumati 

(li re) 

2.280.70 

Le uscite, classificate per titoli, r isultano le seguenti: 

Spese Consumi 

A) A.lirnenti : 
monetarie in natura 

( lire ) ( lire) 

l ) Frumento Q.li 15,ll . 1.525,10 

2) Frumentone Q.li 3 97,50 97,50 

3) Uva trasformata in vino Q .li 10,23 317,20 

A. riportare 1.622,60 414,70 

Totale 

(lire) 

9.322,79 

Totale 

(\;re) 

2 242,38 

7.080,41 

Totale 
(l in ) 
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Riporto 

4) Latte litri 20 
5) Patate Q.li 1,50 
6) Uova N. 400 
7) Carne bovina Kg. 30 
8) Oascami di maiale Kg. SO 
9) Lardo Kg. 40 

10) Strutto Kg. 30 
11) Pollame 
12) F agioli secchi Kg. 80 
13) Paste alimentari Kg. 100 . 
14) Riso Kg. 170 • 
15) Olio oliva Kg. 15 
16) Formaggio Kg. 2. 
17) Ortaggi .e frutta 
18) Aceto • 
19) Sale 
20) Zucchero 
21) Caffè Kg. l . 

22) Alimenti consumati fuori di casa . 

Totale 

B) Abitazione: 

23) Uso di abitazione 
24) Manutenzione mobilio 
25) Combustibile. 
26) Illuminazione pt}trolio Kg. 36 

Totale 

C) Vestiario: 

27) Scarpe. 
28) Rinnovamento 'e riparazione vestiti 
29) Lavatura . 

Totale 

Spese 
monetarie 

(lire) 

1.622,60 

120-
140-
180-
120-

220-
340-

90 -
30-

81-
21-
30-
30-

3.024,60 

30 -

72-

102-

300-
300 -
55 -

655 -

Consumi 
ln natura 

(lire) 

414,70 

10-
90-

120-

56-
200-

270-
20-

1.180,70 

600-

500-

1.100-

Total" 
(lire) 

4.205,30 

1.202 -

655 -

l 
l 

( ; .• 
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D) Bisogni morali, riet·eazione servizio 
sanitario, ecc. : 

Spese 
monetarie 

(l ire) 

30) Spese di culto, elemosine, istruzione 
ecc. 

31) Tabacco 
32) Servizio sanitario 
33) .Associazione Circolo cattolico 
34) Tramwai 

Totale 

TOTALE USCI'l'E 

DISAVANZO. 

40-
115 -
120 -
8-

30 -

313 -

L . 6.336,98 

L. 1.537,27 

Consumi 
in natura 

(lire) 

2.280,70 

Note al bilancio della famiglia di T . C. 

Totale 
(lire) 

313 -

8.61 7,68 

1.537.27 

Ecco alcune note ai vari titoli di entrata e di uscita del bilancio J~~migliare 
riferentesi ad alcuni anni trascorsi, avvertendo che i numeri progressivi corri­
spondono a quelli indicati per i titoli riportati in bilancio. 

ATTIVITÀ. 

anno 1925 L, l. 150 

" 
1926 

" 
l. 600 

1) Utile dei porcili - lattonzoli e ingrassi . , 1927 , l, 420 

" 
1928 , 970 

, 1929 
" 

820 
, 1930 , 782 

Abbandonata l' industria degli ingrassi e mantenuta una sola scrofa fattrice, nel1~3l 

non si vendettero di parte mezzadrile che Kg. 209 di lattonzoli a L . 1,25 il Kg. 

3) Pu dato nella maggior parte da susine " Burbank , i<:g. 1.300 a L , 1,50, primo prodotto 
di un nuovo frutteto di nuovo impianto, 

anno 1925 p rodotti q.li 35 a L. 90 L. 3.150 

" 
1926 

" " 
42 , " 100 " 

4.200 
5) e 6) Uva e lambrusco (parte mezza- , 1927 

" " 
40 

" " 
70 

" 
2.800 

drile) 
" 

1928 
" , 38 

" " 
62 

" 
2.356 

" 
1929 , 

" 
12 , 

" 
40 , 480 

, 1930 
" , 11 

" " 
30 

" 
330 

La forte riduzione di prodotti negli anni 1929-30 fu conseguente alla gelata delle 
viti i oui effetti si risent.irono ancora nel 1931. 

[1 
l 
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7) La quantità risulta dal libretto di caseificio su cui ogni giorno si annota il latte portato. 

anno 1925 prodotti q.li 36 a L. 115 L. 2.270 

" 1926 " " 40 " " 112 " 4.480 
Produzione di latte negli anni 

precedenti (parte mezzadrile) 
1927 " , 43 " " 103 " 4.429· 

" 1928 " " 38 " " 72 " 2.736 

" , 
1929 
1930 " 

" 
" 34 " 

" 29 " 

" 65 

" 
55 

" 2.210 
" 1.595 

La diminuita produzione devesi in gran parte alla mancata somministrazione di 
beverone alle vaccine, non essendo conveniente ai prezzi vigenti trasformare in latte 

la farina. 

a nno 1925 L. 2. 270 

, 1926 
" 

l. 825 

~J) Reddito netto conto bestiame e mezzadrile , 1927 , l. 730 

.. 1928 
" 

2. 140 

, 1929 800 

, 1930 
" 

400 

13) Le uovlt vengono ogni sera levate dal pollaio e divise d al proprietario: circa 100 og ni 

gallina . 

18) Fascine e. legna calcolati circa q.li 50 a L. 10 il q.le. 

19) Uso di abitazione: vani N. 6 compresa una stanza per il boaro contigua alla stalla, 

valntati a L. 100 per vano. 

SPESE FODERALI. 

l) Orzo da foraggio kg. 50 a L . 85 - Seme medica kg. 40 a L. 4,50 - Bietole da fo­
raggio kg. 14 a L. 5,15. 

2) Paglia q.li 60 a L. 8 - Farina di Plata q.li 5 a L. 70. (Le piccole difl'erenze fra l'im­
porto e il pagamento son dovute a trattenute che l'interessato cerca sempre di com­

piere nel pagamento delle fatture). 

4) Concimi: Soorie q.li 6 a L. 34. 
12) In ragione di L. 15 l'ora per l'uso di una bocchetta di acqua da 40 litri a l minuto) .. 

USCITE. 

27) Fatte e riparate in casa del calzolaio: un paio all'anno per persona, L. 30 al paio. 

28) Un vestito, calcolato in media L. 60, ogni due anni. 

.. 

II. 

UNA FAMIGLIA DI MEZZADRI NEL COMUNE DI VIGNOLA 

Il territorio di Vignola è limitrofo a quello di Spilamberto: fertilizzato · 
pur esso dalle aeque del Panaro ne eondivide le principali caratteristiche 
agricole e geologiche. Ferace di biade, di frutti e di ingegni ammirandi esso 
destò l'entusiasmo di Giosuè Carducci quando lo visitò nel 1872 celebrandosi 
il secondo centenario della nascita di Lodovico Antonio Muratori : 

« Vignola è bella terra che giace un po' come Firenze (si l icet con queL 
che segue), se non che ha, più apertum e più sfondo, a piè dell 'Appennino, 
tra bei colli e bei fiumi. Benedetta di nbertà e d 'ingegno, produsse il Ba­
rozzi, il Muratori e il Paradisi: e produce cavoli stupendi, a cui non ho· 
veduto gli uguali nelle mostre agrarie d ' Italia. Rammento i cavoli e frutte 
vistosissime, e prosciutti molto promettenti: perchè a lla commemorazione· 
delle glorie passate vollesi unire la dimost razione del presente lavoro in una 
esposizione d'agricoltura e d ' industria >>. 

Non è territorio molto vasto contando 2290 ettari di cui 2050 a super­
ficie agraria: di questi 188 costituiscono le rinomate Basse cioè i terreni 
alluvionali del P anaro copiosi di acque e feraci di quei cavoli e di quelle 
vistosissime frutta. tanto ammirate dal gran poeta civile d ' Ita lia , onde ne· 
deriva un fiorente mercato i cui prodotti sono ricercatissimi nelle più esigenti' 
piazze di Europa. 

Le notizie agrarie seguenti (l) valgono meglio d'ogni altro document o 
ad illustrare le condizioni agricole della plaga. 

I. - Il Comune è suddiviso (secondo il censimento agricolo del 1930) in 
settecentoeinquantatre appezza menti, dei qua li cinquecentodicia nnove supe­
riori a biolche 2 (Ha. 0 .56.72), quattrocentodiciotto superiori a biolche 5 

(Ba. 41.00) ducentodieci superiori a bi olche 10 (Ha. 2.80), undici superior i 
a biolche 50 (IL 14). 

Le stalle del comune che hanno almeno un paio di bestie bovine, sono· 
in numero di 314 e t ale ritengo possa essere il numero degli appezzamenti di 
terreno che costituiscono il fondo o podere, qua nt unque nelle Basse vi siano 

(1) Favoriteci, colla squisita gentilezza che sempre lo guida, dal s ignor Podestà di 
Vign ola conte dott. P aolo Ripanclelli Martuzzi. 
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famiglie che vivono esclusivamente lavorando appezzamenti di 5 biolche 
e anche meno. 

II. - Le famiglie di mezzadri secondo il censimento agricolo sono 199 
e secondo le iscrizioni ai sindtLcati n. 109: ritengo più probabile il primo che 
il secondo dato. 

Le fnmiglie ùi boari sono 8. 
Quelle dei braccianti 420. 

III. - Gli abitanti del pa~ese, compresi i sobborghi, secondo l'ultimo 
censimento (1931), risultano di n. 3315 di cui circa 300 sono braccianti. 

Il numero degli abitanti del territorio comunale al 31 dicembre 1931 è 
di 8810: circa 1200 di essi appartengono alla categoria del bracciantato 
ag1·icolo. 

IV. - Nel Comune si trovano 11 caseifici dei quali 10 sono stati attivi 
nell'ultima sta,gione casearia. 

Il pod~re che sottoponiamo all'analisi è esteso biolche 7''/ (Ha. 21.84.08) : 
quindi uno dei più vasti della zona, anzi una di quelle possessioni ricor­
date nella parte introduttiva. 

Trovasi a piede del colle, lungo una strada provinciale, comodo al mer­
cato di Vignola da cui dista circa 4 chilometri, e quindi alla ferrovia ed ai 
centri maggiori di Modena e Bologna. 

Geologicamente il terreno appartiene al pliocene superiore ed è di media 
fertilità. Come tutti i poderi della zona si divide in morelli ed ogni morello 
in chiappe delimitate dai semplici filari di olmo cui si marita la vite. Qual­
che frutto trovasi sparso qua e là specie nelle adiacenze di casa, senza però 
costituire una coltura particolare. 

Di queste la più importante e la più estesa è quella del frumento dì cui 
se ne seminano oltre quaranta biolche con un prodotto medio annuale di 
circa trecento venti quintali. La medica e il trifoglio tengono il secondo po­
sto occupando quasi un terzo del terreno. 

La residua parte è riservata a l granoturco ed altre colture di rinnovo 
che sovente vengono fertilizzate sovesciandovi lupini che hanno ancora il pre­
gio di immagazzinare molta umidità nel terreno. 

La vite è costituita da uve diverse e in parte dal lambrusco graspa rossa, 
con due o anche quattro piedi ai lati dell'olmo, distesa a reticolato e man­
tenuta col sistema della potatura biennale, 

Nella stalla si trovano otto vacche da latte di buona razza IJlOdenese, 
due primipare, due buoi, quattro manzette di un anno, quattro birracchi ed 
un cavallo per uso agricolo e famigliare, per un valore approssimativo di 
15 mila lire. 

( 
i 

La stalla di Z. Luigi. 

Due vacche di razza modenese 

4- Emilia. 



Un toro di razza modenese. 

Una scrofa con vari Iattonzoll. 
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Nei porcili, data la crisi, si trova una sola scrofa fattrice, e nella corte 
n. 50 galline. I conigli in numero di otto o dieci ed i piccioni, sei paia, rap­
presentano un piccolo capitale. goduto dai figli del mezzadro senza che ne 
sia compartecipe nè il padrone, nè la famiglia giusta una. tradizione di cui 
abbiamo fatto cenno nella parte introdutthra. 

* * * 

La casa colonica costruita in mattoni è sufliciente, senza alcuna ristret­
tezza, ai bisogni della fmniglia , mentre due altri piccoli fabbricati servono 

La casa. 

ad uso . di forno, pollaio e porcolaie : la stalla di sedici poste, con portico­
antestante e fieni le, attesta della ricchezza del pat1·imonio zootecnico ch'essa 
racchiude. 

Riportiamo alla pagina seguente le piante schematiche del pian terreno 
e del p1·imo piano della casa colonica per porgere un 'idea della distribuzione 
dei diversi a:mbienti. 

Questi ambien t i sono pavimentat i in mattoni , e il solfitto abbastanzn alto 
è formato di tavole in cotto e travieelli facenti capo a muri e travi maggiori. 
La cantina però non ha pavimento, ma semplice terra battuta. 



Ca~a colonica di Luigi Z. 
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Le camere pulite ed ordinate, non sono troppo adorne, essendo tutt i i 
letti di assi e cavalletti, se si eccettua la stanza ma trimoniale dove due cas­
settoni di noce cinqueeenteschi e un letto di stile barocco richiamano l 'at­
tenzione del visitatore. 

I granai sovrastanti sono abbastanza alti , arieggiati, puliti, capaci m ­
somma di conservare il frumento della famiglia colonica e tutte le altre 
sementi p1·odotte e consumate nell'azienda. 

Parecchi arnesi di rame pesanti e lucenti fanno bella mostra su una 
parete della cucina, dove oltre il tavolo di noce occupa nte la pt1rte centra le 
si notano una madia e una credenza. 

La famiglia di Z. L. ehe lavora questo podere a me11zadria ripete antica 
origine contadina da Castelvetro, Comune limit rofo a quelli di Vignola e 
Spilamberto. 

Il padre valente ed assennato agricoltore lavorava sulla fi ne del secolo 
scorso e nei primi dell'attuale un podere di oltre quaranta biolche presso 
il paese, a piè del colle dove la produzione del lambrusco, graspa rossa dal 
vino frizzante, rubino, sapido, leggero, raggiungeva, mercè una sapiente 
potatura della vite adeguata. a lla su:1 potenzialità, una media annuale co­
stante di venti quintali per biolea. Vendendosi allora questa uva a cento 
lire. il quintale è facile rendersi conto della fruttuosità dell 'azienda cui -si 
aggiungevano frumento, granturco e medica per i bisogni della famiglia, e 
della stalla. 

Merèè operositù, parsimonia ed avvedutezza 11iusci faeile a lla fami­
glia dei Z. effettuare qualche risparmio, si ehe, sentendosi pennuti i n ali7 

nel 1917 spiccarono il volo, prendendo in affitto per nove anni un vasto 
podere nello stesso eomune sul eonfine or ientale verso Spila mberto. 

Qui vi la sorte non fu troppo benigna: un ineendio del fienile costrinse 
a vendere il bestiame in inverno e ricomprarlo in primavera qua ndo i prezzi 
erano saliti per r a gioni di stagione e di mercato: l 'afta devastò la s ta lla 
eolla morte di aleuni capi e il deperimento d 'altri : la siecità del 1923 eom­
promise i prati e l 'uva. 

Tuttavia a llo seader dell'affitto poteva aneora l' arztlor tenere in serbo­
oltre 40 mila lire. 

Da ti gli alti prezzi richiesti negli affit t i, preferì la nostra famiglia nel 
1926 tornare a llo stato mezzadrile, e si fissò nel eomune di Spilamberto so­
pra un podere di eirca 50 biolche il cui reddito maggiore era dato dalla pro­
duzione annua di cirea 400 quintali di uva, che la gelata del 1929 ridusse 
improvvisamente a 30. 
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Questa impressionante diminuzione di reddito che minacciava prolun­
ga,rsi per parecchi anni, l'accrescersi della famiglia per numero e potenzia­
lità di lavoro, persuase i responsttbili a dividersi , e il ramo di Luigi che 
noi facciamo scopo del nostro studio prese in aflitto il 1° novembre 1930 il 
podere eli Vignola ora descritto al prezzo di L. il50 la biolca, colla dispensa 
dalle imposte tmttandosi di nume1·osa fltmiglia. Un a nno di esercizio è ba­
stato al nostro buon Luigi, acc01·to, intelligente ed onesto a persuader si 
che il volgere del secondo aftitto sa reblJe stato più disgraziato del primo, e 
che da lla crisi attuale non avrebbe potuto uscirne senza lacrime e sangue, 
onde, con ardire, senza attendere la rovina fantasticando chi S<L quali ri­
tomi, f'li portò alla fine <lell 'ottohre 1!l :~1 .. ·da l JH'O]wietario domandandogli 
di pass: IJ'e a nwzlla<ll·o riso] n'JHlH i11 i co cd inuncrl in t e i l <·ontratto in corso 
ed offrcn<lo in eompenso la met:ì. del capitale be:-:tiame c <ielle seorte mm·te, 
oltre il terreno seminato e lavorato in parte per l 'anno suceessivo: il tutto 
per un valore npprossinmtivo di circa settemila, lil'e. 

La proposta fu accettata ed om il nostro re:u lor più tranquillo e sieuro 
del fatto suo. attende con zelo ed amore all'opera, di mezlladro su quel po­
dere in eni l'anno innmni era entrato come a1littuario. 

*-x- -K· 

Esaminiamo ora pal'tieolarmente la costituzione, il tenore di vita , il 
lavoro della famiglia. 

Il padre di Luigi, Giovanni, m<)l'to in veeehiaia a. R8 anni, ebbe dalla mo­
glie Marianna deeednta eli pamlisi a 7.2 anni, tre maschi e einque femmine 
di eni sei sono ancora viventi. Dal figlio Luigi, che sposò a 26 anni l'Aldina 
·di 23, sono nati 12 figli eli cui 10 viventi. Gente forte di mente e di corpo, 
legata per tradizione a lla terra che ama dello stesso amore nella prospera 
e nell'avversa fortuna, fìdente in DiQ e nel proprio lavoro. D :1 ciò deve il 
lettore intendere come il tenore di vita, l'operositù,, i sentimenti eli questa 
famiglia non possono generaliliZ<HSi a tutte le altre del luogo: dessa t u t ­
tavili. rappresenta il tipo delle più sane e morali ehe nella gran maggioranza 

ancora popolano le nostre campagne. 
Luigi, rezdor, fn chiamato alle a rmi con pre('.etto personale il 10 mag­

gio 1914 e dopo 18 mesi venne riformato. 
Egli t iene la. eassa, cl'aeeordo col JWOprietario, acquista e vende be­

stiame e prodotti del suolo, provvede a tutte le spese di fa miglia concen­
trandosi in lni ogni autoritù, domestiea ed agricola. Attende pure a l go­
verno del bestiame, a lla mungitura, eoadinvato dal figlio Gregorio di 15 anni. 

La reggitriee cura il pollaio i eui redditi vengono eonsegnati a l reggi­
tore ehe, eome si è <letto, provvede acl ogni spesa famigliare : risca lda le acque 
grasse per l'alimentazione dei suini, attende colle figlie, che poscia si re-

"' .,,;;l 

,-;-- uu --

ean o in ea.mpagua, nelle prime ore del mattino a lla pulizia delle camere 
.ehe ogni otto gion1i vieue fatta con maggior em·a, prepara. i ciui , l'a mmenda, 
e una volta a l mese, sempre coadiuntta dalle figlie , fì1 un hueato general e. 

Il pane vien fatto ogni otto giorni, e a llora la massaia si a lza anzi tempo 
ad impastare, meut1·e poseia gli uomini e le altre donne gramolano e fa b­
brieano le cara tteristiehe tiere del pane modenese. Sulla, pasta da lievito fa 
un taglio · in er oee, e sull'architrave del fm·no pure un segno di eroee a p­
pena intl'odotto il pane. 

La hiandwria persona le (' eambiarn. da t utti ogui otto giorni: quella 
dei letti una volta nl mese. 

Il giorno di S. Pellegr·ino, ('ile eade il primo d 'Agosto, la r-e:rlora cast ra 
,.nJll"a i<1 i galletti d1e a novembre debbono e~; se l'e eon:-:egnati <·apponi al p a­
<ho m·. C 110 1 H~ J · ò riceve 1m trattamento :>peeia le e pcreiù viene eh i amato 
Pellegrino; ed è generalmente sacrificato a Natale o Pasqua . A qnesto pri ­
vilegiato son fatt i inghiottire i granelli n.ppena staccati e non gli viene t :1-
gliata la cresta. Quest'uso è conserva,to dai mezzadri più ligi- alla tradi ­
zione, mentre . gli altri osservano eh e se a znu lrone vnole 'Ìl rwlleyrino se lo 
faccia lui . 

* iC· * 

La famiglia Z. è religiosa: f requenta la chiesa ogni settimana, presen ­
zia le principali funzioni religiose; le donne s'aeeostano alla Comunione 
una volta a l mese, gli uomini t re a quattro volte l 'anno: i bimbi sono assai 
asf'lidni alla dottrina eristiana. 

Le donne sono iseritte a l circolo femminile cattolico, i giovani a lla 
compagnia. di S. Luigi. 

Ogni ser·a dopo cena il reggitore dice il Rosa1·io da.va.nti a ll ' immagine 
d ella :\Iadonna della Pieve appesa a una parete della eucina , e gli a ltl'i ri­
spondono. Anche a ll 'inizio dei pasti si invoca l 'assistenza Divina . 

Il giorno di S . Croce (3 maggio) il reggitore stacca alcune foglie d ' ulivo 
da un l'amoscello ricevuto in ehiesa la domenica delle Palme, le lega nd una 
croce formata CO!l due virgulti che pianta poi in mellzo a l camJH) pe1· im­
plorare da Dio il buon esito dei raceolti. 

Il giorno eli S . Antonio Abate !17 gennaio) il cappellano viene a bene­
dire le stalle e il reggitore, ehe è boaro, per ottenere l'iutereessione del 
Santo, si reea a mess:1 ed aeeende una c:m dela innanzi a.lla sua imagine ehe 
presidia. la. stalla. 

Nella Settimana Santa l e donne sono affaccendate per la pulizia gene­
r ale della casa : mobili, vetri, rame, tutto è ter so e pulito ; i letti adorni 
delle coltri più belle in attesa della benedizione che ·il panoeo si reea nel 
impar tire ad ogni singola easa. Viene ricevuto in eneina dove è servi to di nn 

!l 
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bicchiere di vino bianco e regalato di aleune uova tolte dal cumulo df quelle 
sottopostegli per la benedizione e che saranno mangiate bollite il Sabato 
Santo. 

In questa zona il cappellano vive delle offerte dei panoeehiani e pranza 
alla tavola dell'arciprete. Si reca quindi alla case dei contadini per la cerca 
delle fascine, del frumento, del granturco, dell'uva; e l 'offerta è più o meno 
abbondante a seconda dello spirito delle famiglie: tutti danno qualcosa. 

Ogni tanto capita anche un frate questuante alla cerea del fi-umento. 

-lE-** 

Ogni sera il reggitme tli:;;po1w pe1· i In vol"i enmpe:-;tl'i del giorno sncces­
sinJ, ehe varinuo <L seeolHla dei mesi, seu;r,a the ad aleuuo, tolto il boaro, 

siano affidate particolari mansioni : tuttavia in estate la sfoglia t ma degli olmi 
e dei gelsi per l'a,limentazione del bestiame viene sentpre curata dalle donne 
che stornellando dall'alto dell'albero si rispondono da un eampo all'altro. 

Dei due figli maggiori, Primo e Mario, non si può dire elle bene: l 'uno 
è intelligente; amante delle lettnre senza però tras<·lnare la eamrmgna, pru­
dente, riflessivo: l'altro è più disinvolto, risoluto, meno imbarazzato. 1J A.n­
nnnciata e la Bice, terminate colla. madre le fae(•ende di t"asa, traseonono 
la maggior parte della giornat:1 in campagna, a, za.ppare, far stecchì, ron­
care, sfogliare alberi, ecc. Giovanni le coadiuva, ment re Gregorio, come si 
è detto attende col padre alla stalla. L'Annunciata è fidanzata a. un giovane 
serio di buona famiglia mezzadrile e prima di impegnarsi chiese il parere 
del padre. Assennatezza non comune in questi tempi di libero arbitrio. 

Fra la gioventù campagnola un tempo era dichiarazione d'amore ad 
una ragazza il chiedere di accompagnarla a casa da vespro: alla prima ri­
ehiesta la faneiulla non poteva rifiutarsi a meno non avesse giù, avuto 
l'amante: la seconda richiesta, qualora non avesse avuto l'intenzione di 
avere per fidanzato il postulante, poteva evitarla tmnanclo da vespro non 
più sola, ma con le amiehe: solo a lla terza richiesta la raga.zza poceva, 
senza offendere il pretendente cbrgli un bel nò ... s'egli aveva avuto il eo­
raggio di presenta rsi ancora. 

Costumi traseorsi : la forosetta timida e modesta che in abito villeree­
eio torna nell'ora del tramonto dalla ehiesa, lungo strade solitarie ed om­
brose, vive soltanto nel ricordo di poehi: oggi per vie polverose e freqilenti 
di veloeissime macchine, i giovani procaci, senza tante premesse, desti-a­
mente fan posto sulla loro bicicletta a lle ardite contadinotte le quali si mo­
strano liete d'essere portate dall'uno all'altro paese a sorbire il gelato o 
godere del cinema. 

'l'ornando alla nostra famiglia ricorderemo ehe i figli minori, l\Iarianna 
di 12 anni, Teresa di 10 e Beniamino di 6 frequentano risì)ettivament.e ia 
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quinta, la terza e la prima elementare. Vito, l ' ultimo di 4 anni, attende l 'ora 

dei propri doveri. 
Non mancano libri in questa casa: vi ho notato i Promessi Sposi, il 

Cìuo Vadis?, Genovieffa, una Bibbia, un volume del De Amicis, ecc. 
Pochi e rari i divertimenti: qualche partita a briscola nelle stalla d'in­

verno, e qualche gita la domenica in bicicletta da parte dei giovani per vi-­

sitare parenti ed amici. 
Nessuno fuma a ll 'infuori del reggitore Luigi che dopo mangiato, spe-­

cie la domenica, ama accendere qualche mezzo toscano. 

La famiglia di Z. Luigi. 

Comodo è il servizio medico e veterinario data h1 poca distanza dal 
paese e le faeili vie di eomunieazione : tuttavia se ne valgono solo in easì 
di estrenio bisogno perchè costa 10 lire ogni volta. 

Non ricorrono di regola all'empirismo: con acume e discemimento· 
sufficienti a seolta no parlare di scienza, ed amano rendersi ragione delle 
cose attinenti alla loro salute e a quella dei campi. 

L'Aldina ha allattato artifieialmente tutti i figlioli: nessuno ha sue­
ehiato latte di donna e pur tuttavia ne sono useiti fisiei robusti, resistent i , 
energici e intelligenti. 
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Un senso di amarezza domina il fondo dell'animo loro per la rinuncia 
a.Uo stato di affittuari, pur riconoscendo che per essa si sono sollevati da 
nn peso che li a\Tebbe inesorabilmente trascinati nel baratro. 

L'acqua attinta a falde freatiche è buona, comoda e sufficiente ai bi­
sogni degli uomini e del bestiame. 

Da quanto si ·è esposto c~ facile intendere come, nonostante le ]JOCO liete 
Yicende degli ultimi tempi, la famiglia Z. goda di una certa agiatezza in 
confronto a quella di altri mezzadri. Dispone della metà del capitale be­
stiame, di quello di anticipazione, abbastanza ingente data la vastità del­
l 'azienda e il numero dei famigliari, non tien conti sospesi col prop1;ietario. 
Di volta in volta si dividono le rendite e si pagano le spese in parti uguali ; 
e ]1111' qnalelw gr11zzolo è custodito lla.l nostro solerte reggitore per frontPg·­
giare un'eventnnle ann;lta cattiva. 

Per questo si vede eome alln. famiglia Z. sia possibile l'acquisto una 
volta tanto e nel più propizio momento dell'anno, dei principali generi ali · 
mentari. Così al mercato di Vignola, non macellandosi il maiale in casa , 
Z'arzdor compera due lardi salati del peso globale di circa 4-0 chilogrammi, 
due pancette del peso di 7-8 chilogrammi ognuna, 70-80 chilogrammi di sugna 
per la preparazione dello strutto in casa: si aggiunge a ciò qualche chilo ­
gramma di salacche e di ba.ccalà e una damigianetta di olio. 

Con siffatte pronisioni la famiglia è dotata di tutti i generi di prima 
necessità non direttamente elargiti dalla terra. 

Nella stagione estiva che per i nostri contadini s'inizia ai primi di 
mm·zo e termina. a.l primo eli ottobre, tutti Ili alza,no alle 4, la colazione ha, 
luogo alle 8. W costituita quasi sempre da crescente di frumento, ed anche 
da solo pane quando è fresco. 

A desinare, a lle 12, pasta e fagioli, ovvero minestra di riso, lardo e 
verdura brodosa. Il giovedì s'usa. pasta asciutta, tagliatelle o maccheroni 
conditi con lardo. 

La cena ha luogo alle 8 con peperoni, insalata, radicchi o altre ver­
dure colte nel fondo. 

Nell'inverno molte famiglie mangiano due volte nella giornata, ma. 
questa mantiene i'uso dei tre pa,sti come in estate, salvo che il principale 
viene fatto la sera alle ore 19. 

Al mattino verso le nove polenta e sapa, ovvero baccalà fritto, o sa­
lacca arrostita in gratella. 

A mezzogiorno altro pasto leggero di peperoni conservati in aceto, o 
radicchi o patate, mentre alla sera si fa minestra di pasta e fagioli, ovvero 
calzagatti (specie di polenta assai tenera cui si mescolano fagioli lessat i 
e soffritti con aglio e lardo) ovvero polenta condita con lardo o cascami di 
maiale. 
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Colazione e cena sono soppressi la domenica: ehi ha fame in quell'ora 
-s'arrangi con un po' di pane. 

In questo giorno la massaia tornando dalla prima messa colle provvi­
ste del sale e del petrolio porta nella sporta un chilogramma di manzo,·- o 
zampetti ed orecchie di maiale da farne il brodo in cui cuocere le tagliatelle. 

Ogni pasto è a nnaffiato da vinello, ma la domenica tutti bevono un 
bicchiere di vino schietto e s 'indugiano a tavola coi gomiti sulla bianca 
tovaglia. E' il momento d~lle eonfidenze famigliari: il rezdor parla delle 
-condizioni dell 'azienda, accenna ai lavori della veniente settimana, rife· 
risee i discorsi fatti col padrone, eonfida le speranze del domani. 

A Natale il desinare è eostituito da minestra di tortellini eotti in buon 
brodo di manzo e cappone eli eni tntti possono in quel giorno cibarsi a. sa­
zietiì. 

Compare pure in tavola un dolce fatto di farina di castagne intris:1 nel 
vino, seme di finocchio e comino, uva passa e sapa. 

Lo stesso per Pasqua e per il Santo Protettore. 
Per la battanda dovendo dare da mangiare ai macchinisti , la reggitriee 

allunga il collo a l vecchio gallo del pollaio (gallo da semente) ; ma questo 
simposi~ ha perduto d'importanza daeehè lo scambio di mano d'opera fra. 

-i coloni è stato proibito. 

Gli alimenti e le relative quantità, molto relative, nei pasti d 'estate 
:sono le seguenti : 

Colazione: pane gr. 300; crescente gr. 250. 

Desinare: minestra brodosa gr. 200; pasta asciutta gr. 300; pane 

grammi 150. 

Cena: radicchi o peperoni o patate gr. 50; pane gr. 300. 

D'inverno: 

l' Colazione: polenta gr. 300; baccalà, gr. 50 ; sa.lacca gr. 30; pane 
grammi 200. 

2• Colazione: peperoni gr. 50; radicchi gr. 70; patate gr. GO; pane 
gr. 150. 

Cena: minestra brodosa gr. 200; calzagatti gr. 400; polent a gr. 400; 

_pane gr. 200. -

Per le donne può ealeolarsi un po' meno e per i ragazzi la metà. 

Il lardo come condimento può valritarsi in 10 grammi per ogni persona. 
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.. .. * 

Abbiamo già parlato dei rnen1b1'I. della f · l" z d" anng m ., ve utmo ora l'etàr 
la parentela e il rapporto fra unità lavoratrice e consumatrici. 

RIDUZIONI AD UNIT.~ 

l 

l 

l 

l. 

2. 

3. 

4. 

5. 

6. 

7. 

8. 

9. 

o. 
l. 

2. 

COMPONE N 

Luigi - reggi.tore 

Aldina - reggitrice 
' 

Primo - figlio. 

l\1 ari o - figlio 

Annunciata - figlia. 

Giovanni - figlio. 

Bice - figlia 

Gregorio - .figlio 

Mari anna - figlia 

Teresa - :figlia 

BenianJino - figlio 

Vito - figlio 

T l ETA 

Lavoratrici 
l 

Consumatrici 

51 1,00 1,00 

48 0,60 0,75 

24 1,00 1,00 

23 !,00 1,00 

21 0,60 0,75 

20 1,00 1,00 

18 0,60 0,75 

15 0,50 1,00 

12 0,30 0,75 

IO 0,30 0,75 

6 - 0,75 

4 - 0,50 

6,90 . ' 10,09 

Per ettaro si hanno: Unità lavoratrici 0,32; Unità consuma triei 0,46. 

La famiglia Z. non possiede beni immobili, quindi il suo pat1·imonio è 
d~to dalle scorte _vive e morte immesse nel podere, da l capitale di anticipa­
ziOne pel mantemmento della famiglia fino a nuovo raccolto dal mobilio 
utensili di cucina, biancheria di casa e personale, vestiti, at~rezzi rurali ~, 
di cantina. 

'l'utti questi elementi sono stati rilevati e va lutati al p novembre 1931 
nel modo seguente: 

A) CAPITALI IMPIEGA'fi IN HlPRESE DELLA FA~HGLIA. 

Foraggi, rnangini e bestiame. - Fieno, rosumi t' mangini diversi L . 6.000, 
metà 

Due buoi L . 3.000 - 8 vacche L . 8.000 - - 2 m a nze L . 1.500 _ 4 bir­
racchi L. 1.400 - una cavalla L . 250 - una scrof a pregna L . 260. To­
tale L. 14.410 e metà 

Pollaio. - Galline 50 L . 400, metà . 

Conigli lO L. 50 - Colombi paia 6 L . 48. 'l'otale L . 98 non a metà 

L . 

)) 

)) 

)) 

3.000-

7.205-
200 -
98-

r 
l 

<f;.. 
l 

- 61--' 

1Japitale di antic-ipazione. - Frumento Q.li 18 a L. 125, L . 2.250 - Gran­
turco Q.li 2 a L. i.iO, L. 120 - L ardo Kg. 40 a L . 4,50, L. 180 - Pan­
cetta Kg. 14 a L . 6, L. 84 - Sugna Kg. 70 a L . 4, L . 280 - Olio Kg. 20 
a L. 5, L . 100 - Vino pretto Q.U G a L . 60, L. 360 . >> 3.374 -

A.ttrezzi ntrali. - Vanghe 5 L. 1l5 - Scalampie 2 L. 20 - 6 forche 
L. 12 - un taglia fieno L. 15 - 2 lumi L. 6 - 2 cerchie L. 10 - una 
carriola letame L. 30 - mia benna L. 200 - 2 botti da solfato L. 50 -
un aratro completo in legno L. 300 - un biroccio da strada h 300 -
un biroccino L. 350 - 8 zappe L. 24 - G rastrelli L. 30 - 4 scale a 
a pioli di diver sa altezza L . 100 - 5 forbici L . 30 - 5 secchi di zinco 
L . 15 - 4 penna t i L . 24 - 2 carri L. 1.300 - 2 pompe in·oratrici L. 400 » 3.251-

T otale . L. 17.128 -

B) ELKMENTl PATRlMONIALT USATI DALLA FAMIGLIA. 

<Cantina e mobi li cli casa. - lO bot ti di Q.U 5 l'una a r_,. 50, L. 500 -
2 tini di Q.li 2 L . 150 - 2 bigonci L. lO - una mostatrice L . 100 -
3 m astelli L . 30 - 500 bot tiglie L . 400 - una t avola grande L . 30 -
20 sedie L. 100 - una madia L. 50 - una credenza L. 86 - un ar­
madio L. 150 - 9 letti di cui uno matrimoniale in noce con paglieric­
cio e materassi di lana : gli altri costituiti da cavalletto e assi con pa­
gliericcio solo : a l prezzo di L . 200 quello matrimoniale con materasso, 
e L. 50 l 'uno gli a ltri, L . 600 - 4 comò L . 400 - una cassapanca 
L. 60 - 2 comodini L. 60 - una m acchina .Singer da cucire a piedi 
L. 400 - 4 biciclette L . 400 >> 3.536 -

i/Jt en.s'ili ed altri ogrtelti mi,nòri.. - l:na caldaia L . "!c00 -- 2 pentolP smal­
tate L. 30 - una padella L . 15 - una calderina L. 30 - 4 pentole di 
terra L. 12 - 24 pia t t i L . 24 - 24 bicchieri L . lO - una stadera 
L . 50 - 12 posate L. GO - 24 scodelle L. 24 - 2 lumi L. 20 - 10 fia-
schi L . 5 . >> 380 -

B iancheria di casa. - 24 lenzuoli ,L . 480 -- 12 panni di lana L . 240 -
12 asciuga ma ni L . GO - 12 coperte da letto L . 180 - 24 feder e 
L. 180 - 12 piumini L. 2cl - G tovaglie L. 90 - (i t ovaglioli L . 12 . » 1.266 -

:Vest i ar io degli ttornini. - lO pa ia di calze L. lO - un cappotto L. 220 -

3 mantelli L. 120 -- 20 camicie L . lGO - lO mut<mde L . fiO - lO faz­
zoletti L . 12,50 - 15 pa ia di scarpe h 225 - 5 vestiti di lana 
L . 300 - 5 vestiti di cotone L . 180 - 5 cappelli L . 50 - un orologio 
L. 30 - 7 ombrelli L . 42 - una m aglia eli lan a L . l4 . >> 1.423.50 

:Vestiario delle don ne. - 6 vestit i da inverno L . 180 - 6 vestit i da estate 
L . 120 - 9 sottovesti L . 63 - 9 paia di calze L . 27 - G mutante 
L .24 - 12 f azzoletti colorati L . 15,50 - 9 grembiali L. 36 - 3 scialli 
L . 64 - 6 pa ia di scarpe L. 68 - 6 m aglie eli lana L. 60 - una tra­
punta L. 15 - 3 ombrelli L . 18 - un anello d 'oro L. 30 - 4 paia di 

<Jr ecchini L . 35 - una gran at a L . 30 . >> 897.50 

Totale L . 7.503 -

T otale A. t B L. 24.631 -
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* * * 

Esaminiamo ora il bilancio del podere nell'anno in cui il Z. lo tenne in 
affitto, e le conseguenze che ne derivarono: 

l. - ATTIVITÀ : 

l) Frumento Q.li Hl8 a L 85 (l) . 
2) Frumentone Q.li 2 a L. 60 
3) Fagioli Q.li 0,40 a L. 1::.!0 
4) Patate Q.li l a L. 60 . 
5) Uva Q.li 289 a L. 30 . 
6) Latte Q.li 111 a L. 50 
7) Vitelli N. 4 . 
8) Lattonzoli N. 6 Kg. 118 a L. 3,60 
9) Uova N. 3.000 a I,. 6 la ventina . 

10) Capponi paia 6, galline paia 10 (ri-
servati al padrone · 

11) Fascine Q.li 4.5 o L. 10 
12) Sarmenti vite Q.li 25 a L. 7 

13) Ortaggi 
14) Conigli N. 35 

15) Uso abitazione. 
16) Orzo e scandella (~.li 18 (1) a L. 70 

L. 1.260 

TOTALE 

Il. - SPESE PODERALI: 

l) Acquisto fieno dall'affittuario uscente 
2) Indennizzo all'affittuario uscente per 

filo ferro e pali di sostegno alle viti 
3) Concimi (scorie) Q.li 30 a L. 33 

A riportare 

Consumati 
in natura 

(lire) 

13.430-

7.080-
5.550-

803-
424--
600 --

450-

75 -

28.412-

Spese 
monetarie 

(lire) 

9.000-

2.800 -
990-

12.790-

Prodotti 
ven duti 

(lire) 

3.400-
120-

48 -
60-

1.590-

300-

80-

2!5-
50-
30 -

600-

6.523-

Prodotti 
consumati 

(lire) 

Totale 

(lire) 

34.935-

Totale 
(lire) 

(l) Se ne produsset·o Q.Ii 39() che andarono divisi coll'affit tuario usdto, il quale 
aveva provveduto alla prepar azione del terreno, alla semina ed alle cure coltura li. Alla 
fine dell'affittanza, lò Z. m anterrà lo stesso diritto e eioè di far proprio metà del pro­
dotto frumento nell'anno seguente alla cessazione dell'a ffitto. 

(2) Usati per beverone al bestiame perciò tal r eddito deve riscontratsi nella pro­
duzione maggiore di latte e in produzione di carne e lavoro del bestiame. 
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Riporto 

4) Concimi e semmti diversi . 

5) Arature 
6) Imball.attnra paglia e mano d'opera. 
7) Compenso all'affittuario uscente per 

cessione di medicai e biolche 3 1/ . • 

Spese 
monetarie 

(lire) 

12.790-

. 74-

1.080-
444-

700-

8) Anticrittogamici . 1.622 -
9) Assicurazioni attrezzi, foraggi, be· 

stiame . 180 -
10) Spese di battanda Q. li 198 a L. 7 • 1.386--
11) Vitto per gli operai della battanda. 
12) Seme tnfoglio Kg. 35 a L. 6 210-
13) Seme spagna Kg. 60 a L. 8. 480 -
14) Veccia Kg. 100 a L. 0,80. 80 -
15) Avena Kg. 120 a L. 0,80 9&-
16) Salario al servo (il vitto va compreso 

nelle spese di casa) 1.096-
17) Farina per maiali 3 lO -

TOTALE -20.538 -

Prodolti 
consumati 

( lire) 

100-

100-

Tota le 
(lire) 

20.638-

Ciò ft1tto, a compilare il quadro è necessario esaminare il bilaneio della, 
stalla; vedere la somma impiegata nell 'impianto del capitale bestiame dal ­
l 'a ffittn:1rio a l 1° novembre 1930 e la somma rea.lizzapile al 31 ottobre 19Bl 
a ll 'atto della r escissione del contra tto di affitto per iniziare quello di mez­

zadria. 

Al 1° novembre !930: Al 31 ottobre 1931: 

l) Due buoi L. 5.000- l) Due buoi .. L. 3.000-

2) Otto vacche » 15.000- 2) Otto vacche » 8.000-

3.400- 3) Due manze )) 1.500-
3) Due manze » 

4) Quattro birracchi » 1.400-
4) Due birracchi. » 1.500-

5) Una cavalla 250-» 
5) Un puledro » 1.100 - 6) Una scrofa pregna. ,, 260-

---
Totale . L. 26.000- Totale . L. 14.410-

Somma impiegata al 1° novembre 1930 L. 26.000-
» realizzabile al 31 ottobre 1931 » 14.410-

Di_fferenza passiva di valote L. 11.590 -
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Produzione lorda del podere 
Spese del podere. 

Differenza attiva 
Di:ll'erenza passiva di valore nella stalla 

REDDITO NETTO DEL PODERE 

Prezzo di affitto : 
Contanti . 
Onoranze 

Totale 

L. 34.935-
» 20.638-

L. 14.297-
L 11.590-

L. 2.707-

L. 25.950-
» 4~0-

L. 26.370-

Differenza passiva fra prezzo di affitto e reddito netto del podere 

L. 23.663. 
Aggiungendo a ciò la perditt1 fatta , onde passare a me,zadro del!a rata 

anticipata di affitto di L. 12.!)65, quella della metà del capitale bestiame in 
L. 720G, si an:iva a una perdita totale in un anno di L. 43.S33. 

E' vero che l'affittuario, passato mezzadro, ha il di1·itto nell'anno suc­
cessivo all'abbandono del podere di spartire il raccolto del frumento , ma 
bisogna pnr tener presente che a l 1 ° novembre 1931 egli, senza. eompenso, 
ha ceduto al proprietario la metà delraratura di 60 biolc·he. di cui 25 se-
minate a frumento e il resto a marzatelli.. 

Esaurito questo triste bilancio, vediamo ora le spese di famiglia. 

A) Alim~nti: 

l) Frumento Qli 40 a L. 85 
2) Frumentone Q.li 4 
3) Fagioli Q.li 1,40 . . 
4) Riso Q.li l . 
5) Paste alimentari Kg. 30 a L . 2,f\O 
6) Patate Q.li 6 . . . . . 
7) Carne di manzo Kg. 52 a L. 4 
8) Lardo Kg. 40 a L. 4. . . 
9) Pancetta Kg. 8 a L. 4,50 

10) Salciccie Kg. 5 a L. 6 
11) Ortaggi e frutta . 
J:J) Uva (trasformata in vino) Q.li 5,3 a 

L. 30 ... 

A riportare . . . 

monetarie 
(lire) 

120 -
120-
140-
75-

300 -
208 -
160-
36-
30-
50-

1.239 -

Co nsunii 
i n natura 

(lire) 

3.400 -
120-
48-

60 -

50 -

1.590-

5.268 -

Totale 
( lire) 
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Riporto 

13) Uova, ventine N. 50 a L 6 la ventina 
14) Polli paia N. 4 a L. 10 
15) Sugna K. 80 a L. 3 50 

' 16) Salacche e baccalà . 
17) Olio K. 20 a L. 6 
18) Sale Kg. 52 
19) Zucchero Kg. 1,500 . 
20) Oafl:'è Kg. 0,500 
21) Aceto . 

Totale 

B) Abitazione e mobilio: 

22) Uso di abitazione 
23) Manutenzione mobilio . 
24) Combustibili 

25) ~lluminazione stalla 

'L'o tale 

O) Ve.~tù~rio : 

26) Biancheria, vestimenta, rinnovazioni 
. . ' rtparazwni . . • 

27) Bucato · · ' · ' 

Totale 

D) Bisogni morali, ricreazioni, servizio 
sanitario ed altro : 

28) Manutenzione attrezzi rurali. 
29) Tabacco . • • • 
30) Medico e vet er;nario 
31) Associazioni religiose 
.32) Divertimenti. . 

(esente imposte e tass; p~r~hè. fa~i~ 
glia numerosa) · · 

Totale 

'L'il'l'AI,E SPESE DI FAMIGLIA 

Fmi/io . 

Spese 
monetarie 

( li re) 

1.239 -

280-
20---'-

120-
72 -
10 -
15-
10-

1.766-

30-

105-

135-

1.728 -
70-

1.798 -

200-
100-
200-
20-

100-

620-
= = 
4.319-

= 

Consumi 
~n natu ra 

(lire) 

5;268-

300-
80-

5.64B-

600-

245-

845 -

= 
6.493-

Totale 
(lire) 

7.414-

980-

1.798-

620 -
= 

10.812-
== 
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Note al Bilancio della famiglia di Luigi z. 
Parecchie osservazioni fatte alle singole voci del bilancio dell'azienda della 

fam·iglia mezzadri/e precedentemente esaminata, possono valere ad illustrare le 
voci ancora del presente bilancio, e perciò sn di esse non in.sisteremo. 

l) Frumento (parte mezzadrile). 

5) Uva lambru8co (parte mezzadrile) 

6) Latto (parte mezzadrile) . 

7) Reddito netto conto bestiame 

ATTIVITÀ. 

l auuo- 1925 

" 1926 
1927 

l 1928 
r , 1929 

1930 

nn no 1925 

1926 

" 
1927 

" 
1928 

" 
1929 

" 
1930 

a nno 1925 
1926 

" 
1927 

" 
1928 

,, 1929 

" 
1930 

prodotti -q.li 140 a L. 150 L. 21.000 

" 
" 

" 175 " " 200 " 35.000 
, 1U , , 150 , 21.150 

' '~ 

prodotti 

, 
, 

" 

" 146 
, 173 

166 

q .li 155 

,, ,. 

" " 
" " 
a L. 

, 140 , , 

" 
180 

" 
, 

" 
16i'i , 

" 
" 

125 , " 
" 

97 , 
" 

125 
120 
120 

90 
100 

70 
62 
~o 

35 

prodott i q.li 56 a L . 115 

" , 
, 

" , 

60 
" 59 
" 

" 
65 , 

" 
57 

" 
" 

52 
" 

anno 1925 

,. 
, 
, 

" 

1926 
1927 .. 

1928 
1929 
1930 

" 
112 

" 
103 

" 
72 

" 
65 

" 
55 

18.250 

" 20.760 
19 920 

L. 13.950 
14.000 
12.600 
10.230 

, 

, 

" , 
5.000 
3.395 

L. 6.440 
6.720 

" 
6.077 
4.680 

" 
3.705 
2.860 

L. 2. 100 

, 2.325 

, 1.960 
2.050 

" 
880 

" 
720 

Quosto reddito è dato generalmente dalla vendita di parte di vitelli dell'annata e 
da qualche capo di bestiame, torello o ma nzetta pregna, dell'anno precedente: però 

nel 1931 non furono venduti che quattro vitelli. 

a nno 

, 
8) Porcili - lattonzoli e ingrassi . 

, 

" 
" 

1925 
1926 
1927 
1928 
1929 
1930 

L. 2. 150 

" 
2. 410 

, 1.870 

, 2.050 

" 
1.100 

700 

SPESE DI FA:\1IGLIA . 

26) Rcarpe un paio l ' anno per individuo; N. 12 a L. 50, L . 600, comprate d al negoziante. 
Vestiti uno ogni anno a L. 70 x 12 =L. 840. Le residue L. 288 van no in r ipara­
zioni. Così da una nota presso il libretto mezzudrile. 

APPENDICE 

MONOGRAFIA DI UNA FAMIGLIA DI MEZZADRI 

del Comune di Reggio Emilia (1893) 

(pubblicata da ARONNE RABBENO in The Economie Journal - Anno 1894. -

Traduzione libera dall'inglese di B. MARIANI). 



MONOGRAFIA DI UNA FAMIGLIA DI MEZZADRI 
del Comune di · Reggio Emilia (1893) 

Dovrei premettere elle non ho una grande .fiducia nella u tilità scientWca delle così 
dette monografie di famiglia secondo il sistema di Le Play. Benchè sia un segnace con­
vinto del metodo positivo storico di osservazione, nello studio dei fenomeni sociali, non 
vello perchè questa forma particolare (li os:>ervazione debba esser e r itenuta la migliore. 
Giacchè nella scelt a della famiglia da descriversi, come rappresentante il tipo prevalente 
di una data località, viene lasciata tropva libertà al giudizio dell'osservatore, sulla cui 

discrezione sola, è basata la detlnizione del tipo. 
Ammettendo che, cosa discutibilissima, ci siano famiglie le quali, se descritte con 

esattezza, potrebbero ravpresentare il t ipo medio di una località, io sostengo che, per i 
compilatori di monografie, limitate a ricerche sommarie, sarebbe cosa difficile trovare il 
tipo generale e non un esempio meramente particolare. 

Tuttavia non posso negare che le monografie di famiglia siano utili come supplemento 
ad altre ricerche e specialmente a quelle eli natura statistica e sopratutto in quanto 
possiedano quella qualità di rappresentare la realtà in modo particolareggiato. 

Non pretendo di .compilare nelle seguenti pagine una monogra.fia completa e conforme· 
ai dettami esatti della scuola, nè di presentare un tipo del sistema di mezzadria o eli 

descrivere le condizioni del contadino italiano, oppure di illustrare le relazioni f r a pa-

drone e mezzadro. 
'l'utto questo richiederebbe una immensa massa di materiale e più elaborate ricerche. 
Il mio compito è quello di produrre, non tanto un lavoro scientifico, ma piuttosto un 

genere di pittura in miniatura, senza la pretesa di descr ivere alcun tipo, e sostenere· 
una determinata tesi o di addivenire ad alcuna conclusione . 

Il podere che intendo descrivere è più piccolo in estensione (circa 5 Ettari) della 
media di quelli esistenti nel comune di Reggio Emilia e conseguentemente l a f amiglia 
eli mezzadri che vi vive sopra è , rispetto al numero dei l:lUOi componenti, inferiore alla 

media. 
La condizione di questa famiglia, sebbene non delle migliori, è tuttavia miglior e 

di quella media dei mezzadri di questa regione. Non si trova ad esempio in debit9 col 
proprietario, e riesce perfino ad avere qualche profitto annuo. Le relazioni tra padrone 
e mezzadro sono cordiali ed amichevoli. La fertilità del podere è inolt re normale, come 
pure l 'anno agrario 1893 al quale si riferisce in modo particolare questo studio. Nella 
normalità rientrano pure le condizioni del contratto di mezzadria corrispondenti molto 

approssimativamente a quelle in uso in altre aziende. 
Dovrei aggiungere, che nè il padrone nè il mezzadro tengono una regolare ammi­

nistrazione, tuttavia i conti possono venire ricostruiti con sufficiente esattezza cosicchè 
quelli qui riprodotti possono essere considerati come assolutamente degni eli fiducia. 

·L a famiglia C ... presa in esame .. si separò nel 1872 da una famiglia più numerosa, 
composta dalle famiglie di t r e fratelli e cii un cugino, l'ultimo dei quali aveva diritto, 

come rappresentante di un r amo, alla metà della eredità. 
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Tutti costoro vivevano in una vosse,;sione enfiteutica di circa 40 Ettari ed inoltre 
avevano qualche loro piccola proprietà. Uno d•c>i fratelli, Sante, non andando d 'ac­
cordo cogli altri si separò, come fu detto sopra. l'resa la sua parte di diritto della 
reale e personale proprietà si stabilì con la sua famiglia sopra un podere preso per 
proprio conto in affitto J•er la dnrnta <li sette anni. Alla fine dell'affittanza, nel 1879, 
non essendogli anelati troppo bene gli affari ,leei;;e di non rinnovare l'affittanza e si 
stabilì come mezzadro nel podere preso in esame. 

Nel 1872 la famiglia 0 ... era compm<ta di Sante, ca])o di famiglia, Angelina sua 
moglie, cl a due figlie, una del primo letto, Francesca, l'altra del secondo, Domenica an­
cora bambina e di un figlio, Luigi. Subito dopo la figlia maggiore prese marito ed ebbe 
una dote (in mobili, biancheria, ecc.) di L . 400. Poclri anni t'a prese marito anche Do­
menica e ricevette a suh volta una dot(· di circa L. 400. Infine, tre anni. fa, il figlio 
Luigi sposò una ragazza che gli porti• in dote L. 500, e da questa unione nacque un 
ll:tmhino. L:t fnmililia e <•r:t compo~tn di pn!ln·. mallre, della rispettint et11 <li anni (iii 

e 50. dPl figlio fli :nnli ::\1. tlt>llrt moè';lit• di IIUP><Ii }f:trinnna Ili anni 24 e del bambino eli 
2 anni. 

La famiglia C... ha una piccola proprietà dalla quale ne deriva la sua condizione 
indipendente e prospera. Benchè abbia dovuto sborsare grandi somme per le doti delle 
figlie, pure è stata in grado di. mettere da parte, in mmi recenti, qualche cosa per l'in­
~remento del piccolo patrimonio. 

Il lettore imi> vPllere più avnnti la tle,:cl'izione di questo patrimonio, del quale ho 
distinto la parte estranpa alla conduzione del podere da quella elle nella conduzionP 
:stessa rientra. Così pure è distinto il valore del mobilio, della biancheria che la fmHi­
glia possiede e il cui ammontare è in tutte· di 4140 lire. 

Il podere è a quattro chilometri da Heggio Emilia, una città. di 20.000 abitanti, 
.situato nell'Italia settentrionale non molto discosta dalle collilw. 

Il propriPtario è un avvocato di Reggio elw acquisti> questa terra quando era quasi 
incolta; pianti> molti alberi, vi fabbricò una casa e aumentò grandemente la eapacità 

produttiva. 
Questa terra però potrebbe produrre molto eli più se invece ciel primitivo sistema 

-col quale è lavorata fosse applicato un metodo di coltivazl.onc più r azionale e se ve­
·nisse aumentata la varietà dei raccolti e si impiegasse più concime. 

[l podere è diviso in due striscie di terra sulle quali vengono coltivati in rotazione 
frumento, mais, trifoglio ; a ltri minori raccolti sono costituiti da fagioli, canapa , ecc. 
·Circa un ettaro di terreno è a prato stabile irriguo. 

Il podere è solcato poi da filari di olmi ai quali secondo l'uso locale della regiom· 
·(Emilia) le viti sono allacciate e coltivate fra albero e albero. 

La perdita che tale sistema arreca ai prodotti ct1e crescono sotto agli olmi è gran­
-demente compensata dall'uva la quale, col latte, costituisee il prodotto più importante 

del podere. 
Nella stalla si hanno normalmente quattro vacche di razza reggiana volte alla pro­

.duzione di latte e lavol'O. PPr l'aratura necPssita talvolta il concorso di a ltro bestiame. 
Sul poc\pre si trova una piccola cascina ppr il contadino, la stalla e la casa con 

.annesso giardino per il proprietario che vi passa l'estate assieme alla propria famiglia. 
Secondo il contratto di mezzadt'ia il proprietario paga le imposte fondiarie e pos­

·siecle metà dei capitali eli scorta . Il mezzadro fornisce il proprio lavoro ed è obbligato 
a sostenere le spese per la mano d 'opera supplementare elle si rende necssaria al­
l'epoca dei raccolti, ecc.; di più egli vossiede gli attrezzi rurali P l'altra metà dei 
.capitali di scorta. Le spese occasionali di coltivazione sono suddivisp in comunP; quellP 
;;traordinarie per lavori a l fondn di ·ear attere permanente sono pagnJp dal proprit>tario. 
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La produzione viPne divisa in parti uguali fra proprietario e mPzzaclro, tolto n pic­
colo prodotto del giardino che è riservato al propriPtario. Il mezzadro ha qualche pro­
dotto suo proprio rappresentato dal pollaio, da un ortkello e inoltre gli competono i 
sottoprodotti di a lcuni raccolti per il suo proprio commmo. D'altra parte però egli 
-deve corrispondere al proprietario un'onoranza in denaro stimata in un tanto alla 
biolca. Tale cifra varia da podere a podere ml'ntre gli altri patti sono comuni a tutte 
le mezzadrie ciel Ht>ggiano. Il mezzadro deve pure al proprietario i cosi eletti appendizi 
,costituiti da uova, pollastri, ecc. 

Fra proprietario e mezzadro esiste sPmpre un conto aperto. Il primo tiene presso di sè 
il prezzo del prodotto venduto acr:reditando il mezzadro della metà e quando quest'ul­
t imo ha bisogno di .Llenaro il proprietario glielo fornisce. 

Ma in questo conto corrente il mezzadro finisce molto spesso per ingolfarsi in debiti 
e non raramente spmpre eli più ogni anno; Nel caso particolare della famiglia 0 .. ... ; 
al eontrario non esiste aleun debito col proprietari•>, ma ::umnalmentc vienp depositata 
umt piccola somma alla Cassa di Hisp:umio. 

Guardiamo ora alla produzione complessiva clel .podere che è clivisrr n metà fra il 
proprietario e il mezzadro e poi diamo i conti speciali per quest 'ultimo. Non credo neces­
;;ario di riprodurre quelli del proprietario; mi limito a dire che il possedimento gli 
rencle ogni anno circn L. 1000, tenendq<~conto delle sue spese (rttte; riparazioni, ecc.) e 
delle sue entrate (onorari, supplementi, ece.) cakolamlo anche la rendita della casa 
.n sua disposizione. 

Ciò corrisponde precisamente alla rendita netta del mezzadro, com;ideramlo pure, 
.uel suo caso, le entrate P le spese speciali per lui ed escludendo il reddito patrimoniale. 

Ii1 questo possedimento la mezzadria è perciò genuina , cioè, hl metà del prodotto 
va a profitto del mezzudro contrariamente a quanto aceade in molti a ltri casi in cui, 
-come il Loria spiritosamente dice, i proprietari sono riusciti nell'operazione etimologica 
dHiieile a togliere clalln parola <( mezzadria » qualsiasi relazione nel ,significato della 
parola metà. 

CPrtamente se il podere fosse coltivato più dilingentemente e vi fosse un investi­
mento maggiore di capitale potrebbe produrre di più e cosi le condizioni del mezzadro 

-come quelle del proprietario diverrebbero migliori. Ambedue, sono un poco danneggiati 
dalla depressione dei prezzi ma non molto perchè ambedue, ma specialmente il mezza­
-dro. consumano una parte del prodotto in generi. 

Le condizioini <li vita della famiglia sono in grande misura rappresentatP dalla 
tabella delle spese, qui annessa. ·Sarà utile sottolineare chP una grande parte delle 

,dette· spese sono in genPri perchè una grande parte c\pl prodotto del podere è consumato 
dalla famiglia e così la spesa attuale in contanti è ridotta ad una piccola somma. 

La vita della f amiglia è semplice e t r anquilla; -i componenti non hanno quasi mai 
bisog·no di medico o medicine. Il pane consumato dalla famiglia è di puro frumento 

-e della miglior qualità. La polenta, della miglior qualità di mais, viene impiegata nel­
l 'alimPntazione in autunno ecl in inverno, ma non in grandi quantitit. Qu~si tutto l 'anno 
nwngi:1no minestra di lardo e verdura ; una volta la sPttimana, carne, generalmente 
maiale salato, fatto in casa. La bevanda usuale è il vinello, fatto di acqua versab1 
sulle graspe dell'uva dopo che il vino è stato cavato. Hanno una certa quantità di vino 
mig·liore che tengono per determinate occasioni. Gli abiti vengono tessuti dalle donne 
di casa in primaver a e poi, comprese le ;;;carpe, si confezionano da lavoranti impiegati 

a giornata vresso la famiglia. 
Come si usa in quPsto distrPtto la fam iglia del mezzadro passa la maggior parte 

-dell'inverno nella stalla per risparmiare combustibiJP. 
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L a maniera di vita è umile; il loro cibo potrebbe essere migliore coll'uso più fre­
quente di carne; pur tu ttavia esso è sano e sufiiciente. Tale genere di vita non è per 
qu esta gente senza distrazioni. 

Senza molte privazioni riesc~:mo a mettere asRieme qualche cosa in questi ann i 
abbastanza normali per il podere, ll che appare dai conti qui sotto menzionati. 

Le relazioni fra la famiglia del me-<~zadro e quella del proprietario sono le più 
cordiali, per non dire affezionate. 

La descrizione senza costituire esattamente un << idillio >> presenta un piRcevole qua­
aro (dichiRro di non aver <ietto di più) che ha il merito di essere genuino. Peccato che 
non rappresenti un tipo perc·hi\ se è vero, non ugualmente si può d ire nor male. 

TABELLA I. 

Pab·imonio della fnrn iglia del mezzadro - Dicembre 1893. 

A) Non applicato alla gestione del pode1·e : 
l ) Una biolc:~ di prato irrigato (circa un jugero). 
2) Una proprietà di lunga durata 
3) Depositi alla Cassa di Risparmio. 
4) Pareg~io in detta, altro deposito, proprietà della 

B) Applicato sulla gestione del podere: 

l) Strumenti d ' agricoltura 
2) Animali: 

Dn'3 mucche. 
Una scrofa . 
Gallinll, tacchini ecc. 
Api. 

C) V a lo re del m o bi li o, biancheria : 

1) . Vecchio mobilio e biancheria della famiglia. 
2) Dote della nuor a (abiti e mobilio ecc.) 

D) P rofitto durante il 1893 . • 

TA BELL A II. 

LlRE 

l. 200 
256 
2~7 

n nora 160 

500 

600 
70 
25 
15 

400 
500 

1.903 

l. 210 

900 
127 

4.140 

Prodotto totale del podere per il 1893 (diviso fra mezzadro e proprietat·ìo). 

Prodm;ione di stalla: 

a) Vitelli 
b) L atte. 
c) Porci. 

Frumento (19 quintali a 20 lire) 
Altri cereali (7 quintali a 13 lire) . 
Vino (28·50 ettolitri a 24 lire) . 
Altri prodotti minori (fagioli, canapa, frutta, legna ecc.) 

257 
525 
250 
380 

91 
684. 
168 

2.355 

l 
,) 
l 
1 

\, 

'l ., 
' 

,i 

\t. 
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Spese suddivise fra mezzadro . e proprietario. 

Per la stalla 
Per semi. 
Nella coltivazione di vari prodotti 
Diverse 

Profitto netto da dividersi fra mezzadro e proprietario . 
Parte del mezzadro . 

TABELLA III . 

Pn).fitti speciali del tnezza(Zro. 

Dal pollame . 
Dal vinello-(20 ettolitri a 4 lire per ett. consumato in famiglia . 
Da olio di vinaccioli 
Da vari lavori (taglio di siepi, pali ecc.) 
Da piccolo giardino 
Diversi. 

Spese del solo mezzadro. 

Per la fattoria : 

Onoranze al proprietario in danaro. 
Gratificazioni del proprietario (polli, uova, ecc.) 
Lavoranti (paghe e vitto) 
P ollame e giardino 

Utensili . 
Entrata totale della famiglia 

Metà del prodotto netto della fattoria . 
P r ofitti dal patrimonio (affitto di prato e interessi) 
Bilancio di profitti speciali su speciali spese . 

A) 

T ABELL A IV. 

Spese per mantenimento della famiglia del mezzadro : 

F r umento (11 1/2 quintali a 20 lire, meno L . 11,50 per mannten· 
zione lavori, già inclusi nelle spese speciali della fattoria 

Grano turco (quintali 3 a 13 lire) 
Maiali 
Burro, formaggio, olio. 
Uova . 
Manzo e pollame. 

A 1'ipo1·tare 

163 
49 
73 
50 

160 
80 
20 
30 
l O 
30 

160 
30 
70 
30 
20 

218,50 
39 

106 
29 
44 
25 

335 
2.020 
l. 010 

3.365 

330 

310 

l. 010 
109 

20 

1. 449 

461,50 



Erbe e vegetali 
Sale . 
Aceto. 

Vino (ettolitri 3 a 24 lire) 
Vinello (20 ettolitri a 4 lire) 
Legna e fascine 

JJ) Abitazione : 

Biancheria per il letto e tavola 
Luoe • 
Consumo mobilio 

C) Vestiti : 

Vestiario per 2 uomini 
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Riporto • 

Vestiario per 2 donne (il coFedo serve per la sposa per un certo 
tempo). 

Biancheria per tutti 
Calzature per tutti . 

Salari per ciabattino e sarto alla giornata 

D) Lusso: Tabacco per uomini • 

-Diverse (spesa in chiesast iche, dottore e medicine . 

Spesa totale 
Entrata totale 

Profitto fine d'anno 

461,50 

35 

8,50 
8 

72 
80 
40 

705 -

25 
20 
10 

55 -

40 

15 
30 
30 
17 

132 -
100-

20-

1.012 -
1,139 -
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